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Rapprefentata nel 1734. c Replicata nel 1755. 

PREFAZIONE DELL’EDITÓRE. 

L ’ Aujór dì quefla Tràgedià avendola lafcia- • 
ta in mia balia ^ io non ho creduto me- 
glio che ftampar la lettera , eh’ egli fcrive ili 
quello rincontrò ad un de’ luci amici . 

Q Ùandg ùot, Signore^ mi fignljieajle che Jl 
rapprejentava uri Adelaide di Guefclin con 
projpero Jucct£o y-io fui lohtahìjfmo dal penjare 
eh' ella foJJé la mia : ed egli importa molto poco 
al Pubblico thi ella Jia la mia , 0 quella d’ un 
altro . Voi ben Japete che intenda io per Pubbli- 
co . Égli . non i già i Uriivir^ , come noi altri 
Jcaraboechiatori di fogli l' abbiam delle volte ap- 
pellato . Il Pùblico iti fóttS di libri à formato 
da una tarantina ^ à cihquafttina di pérjtme^Jè 
il libro e ^rio : da quattro ó cinque centinaia , 
fi egli à giobofi : e da poco pià d' un migliajoy 
Je Ji tratti <T un' opeta di teatro . Egli v' ha a- 
bitualmente in Parigi Jopra cinquecentomila ani- 
ine che noti fentono mai parlar dijimili cofi . 

Era più di ^ó. Anni che io aveva azzardato 
davanti a quejìo Publico un' Adelaide di Guejclin . 
accompagnata dà un tal Dùci di Vandomo ,eda 
uruDuca dit^emoùrs.chenonefifietterogià mai nel- 
la Storia . Il fondo dell' azione tra tratto dagli 
Annali Jnglefi^ a io l' aveva accommofato alUt 
meglio al Teatro Jotto nom- finti. Ella fi pie- 
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4 fifààste éal frìtti' a^o . }^$àdofpìaron 
Jìe a/ lecondo quando fu tedutù *on>parirt il Da- 
ta fiì 3S in VU 1 S Jtrho , e col tì accio Jajciato 
fef pio tht mai , Hjvavdo fu Jtnuio al quinto il 
Jegnalt che ù Duca di Vardemo avea ordinato , 
£ allcrc-h} alia fine il Luca di Vandomo diffe^ 
I-s fu crr'ert ( rt(.y f parecchi di quei di piu 
lucri vmore gridarcr.v, cilìIì , couffi 

Vot dri tte jar conto , da io non m' oflinai 
ecntro quefia gra^toja accoglienza. Jo^O^raifìto- 
Ta^ifUalch anno dopo la medejìma Ti'ragedia-^- 
■ to' il nome del Luca di Loix ; ma io la rijecai 
non foco pir quel che rif.uarda ciò chef uwipre<- 
'Jo in ridicolo . f^ucjì' opera divenuta peggiore , 
riujcì a maraviglia', ed io obliai qptilla che vale- 
va di piìi. 

Ei re fio una copia di qutjt Adelaide in mano 
agli Attori di Parigi : cffi hàn rifujdtato Jenza 
miià dirmene , quefi' e flint a Tragedia : '^ir han 
rapprejentata tal quale l' avean già fatta tiel 
"Jenza cangiarvi una parola , ed ella è fiata ri- 
cevuta con molto applaujo . Quei pcfji eh' erano 
■fiati frtfì più degli altri a jijchiate fono fiati 
ora, eh' •han dejiato il più Julienne batter di ma- 
ni . 

^ Voi mi dimmderete a qual de' due giudizj io 
mi jottojeriva . ' Vi rijponderò come un Curiale 
a i Signori Giudici., alanti a' quali egli piativa*. 
Jl meje paflato , djfjt egli , le vofire Signorie 
lllufirìf me han giudicato così , r quejìo mejè 
nella mede/rma cauja han giudicato ' tutto al 
contrario , e jtmpre bene . 

M Vghieres ricco banchiere à Parigi ejfendo 
fiato incaricato di far comporre 'una marcia per 
un de' Reggimenti di Carlo ^ Xlhfè capo dal 
mujieo Moretto . La marcia fu provaia in ca fa 

... I del 
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d^l Banchiere , j>tefentl ì fuol amici , tutti uotni- 
ni di g)ran cognizione . La mujica fu trova tà 
detejìabile : Moretto Jì riportò in dietro la fua 
marcia , e /’ inferì in un' Òpera , eh' egli fè rap- 
prejentare , Il Banchiere^ e i fuoi amici vi furo- 
no : la marcia riu/cl applauditl/fma . Oh ecco 
guel che noi volevamo , dijjero (Jjt a Moretto , 
che tu ci defji una coja Ju quejìo gujlo . -Signo- 
ri y è quella tal quale . 

Non fi i JcarJeggiato mai di fiffatti ejempj , 
E ehi non fa che lo fltjjo è ai venuto all' idee 
innate y all' emetico y all' inoculazione y una volta, 
efibilate , un'altra ben accolteì Le opinioni han 
variato negli affari Jeriojìycome nelle bell' arti y 
e nelle Jcitn^e . 

Qued petiit Ipernìt, repetit quod nuper omifir. 

ha verità , e 'I buon gujìtì non han rimffi'o il 
Icr Juggello che nelle mani del tempo .Tal rifief- 
[ione dovrebbe contener gli »/futori de' Giornali 
tra le barriere di una gran circo/pezione . Qiiei 
che renàon ragione delle opere letterarie debbono 
regolarmente non andar che ben adaggio ne tot 
giudizii . LJJi non fanno Je il Pubblico a lungu 
andare ne deciderà come loro . E poiché non fé 
n ha un Jentimento defimto , ed irrevocabile , che 
a capo di più anni .* che penjeremo di quei che 
àecidoho di tutto in vigor d' una lettera fatta 
così alla carlona? 
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SCENAPRIMA. 

. - * 

Jl Signor di Cucì, jideUlde., y 

Cuci Erme del gran Cuefclin , degna Nìpo(é 
vJ De raltoEroe,de’Franchi un dì foftegno, 

Qual tu bella Adelaide oggi ne fei 
Le delizie ^ e Y Amor ; foffri eh’ io giunto 
In quella à pena di tumùlto ^ e d’ armi 
Torbida. feena , ond’effer teco, a Marte 
Sol brevi ora io mi nieghi : odimi , feerni 
In miglior' ponto ^ ed in piii chiaro lume 
l3i Cuci 'la condotta, il cor,- le mire; 

E celli al .fin , di mal conofeer ceffi 
Tua virtù egregia d’ un vero fóldato 
L’ alma , forfè di te non punto inde^ . 

'Adel. Ben m ’ è noto Cucì • So che dileorde ' . 

Del nobile fuo cor T intòfta fede,. 

Dai foò labbro non è.« ^nel ch'eìdirammè 
A creder non andrò refhay nè lenta. 

Cucì, Sappi tu dunque, che fe mi rìmena 1C; 

Mia fedeltate in Lilla , fe il partito -r V 

Del Duca di Vandomo in- abbracciando^, 

ébtf ■ 
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13 atto 

Non fi è fmentito in fuo favor mio Zjdo: 
L’alleanza fatai* pur non approvo, 

Che da Fiianpia il difvia,eà l’Anglo il lega. 
Ma in queft’ empia ftagion fli riffe , e orrori , 
Il fol partito del mio cor io fegUo . 

Non eh’ io per queft’ Eroe già prevenuto , 
Già dichiarato , accomodarmi vogl|a - 
A’ disordini fuoi. No, non m’ accieca 
L’ amor per lui . De’ fuoi trafporti io veggio, 
Con dolor veggio l’indifcreto foco, 

E qual de’ fenfi fuoi , quafi d’ un ebbro , 
L’impetuofo ardir, tutta a gli ecceffi 
Dallo in poter di giovanile ardore 
E queir igneo torrente, a cui pur troppo 
A metter io m’ adopfo argine , e fponda , 
Troppo rovente ahimè! di man me ’l tragge, 
E lontano il trafporta. Ei violento. 

Qual magnanimo, è pur di fua natura: 
Tenero , ma fmodato , ma d’ errore 
Capace , e di delitto , Io di fuo fangue 
Ben conofeo 1’ ardor ; regnan nel grado 
Tutte in lui di furor le pafiìoni: 

Mn de le gran Virtù poliìede ei pure. 

Che bilancian fuoi vizii.. Or cui fervire, 
Madama, fe cercar, fe^ir fol defli 
Alme illibate, o Principi perfetti? 

Tutto è a lui quello fangue : ma al fin tinta 
Mia fpada in quel de’ Franchi è rfiio mal grado , 
Il Delfìn generofo .... 

jidet. E perchè mai 

Non dirlo Re? pur l’è ; pur egli il metta. 

Cucì. Per me non 1’ è . Vorrei fi ben portargli 
I miei omaggi , tutti per lui fono 
I voti miei ; ma all’ amicizia tutto 
Confecrato fon io : ferve a Vandorao 
Quella man , quella vita : e ornai non poffo 

Mi- 


PRIMO. 13 

Militar nè trattar, nè cangiar punto 
Che fol con lui . L’ iniquità de’ tempi , 
Noftre infaufte difcordie , e Carlo ifl^effo , 
Che ’n man s’ è dato a rei Minrftri indegni, 
Son che traslto in quel crudel partito 
Interamente l’ han , nè per me vaglio 
A mio gradci piegar fua voluntate, ^ 

Io ben Ibvente con verità dure 
Efacerbando di fuo cor le piaghe 
3ua fierezza ho repreflb : ma tu fola. 
Madama, fei per cui renderli pofla 
Egli al tuo Re: nè di parlarti ho chiefto 
Che per ciò folo , a te afpirato ebbi io 
Infin che queft’ afilo egli t’ aperfe 
Vandomo , oh lui fel^te / oh fortunato ! 

Ne le mura di Lilla . Io mi lufingo 
Che. mia (celta approvando , arefti pure 
A gradir fenza fdegno , nè rifiuto, 

Quelto cor , che t' adora , e qusfìu cleftra ; 
Ch’io ben potea da cieco ardir lontano. 

A gli allori inneftar de la mia fìirpe 
Quei di Guefclin. La Gloria l’efigèa, 

E forfè Amor di lei più forte ancora , 

E più dolce, il vqlea per la fua parte: 

Ma deftinata a più fel nodo io veggio 
L’ adorata Adelaide . Oh ti rarnmenta 
Come tratta in Cambrai t’avea le Guerra 
ÌD’un Popolo tra’ flutti a fe medefmo 
Abbandonato fenza legge , o freno , \ 

Nè Ragion , n? Giuftizia , ebbro di fangue . 
Di faz^iofi un fluol di vita indegni 
Mal ti conobbe , ond’ a^ttentare ardio 
A la tua iibertate , a la tua vita . 

Accorfe, fl moftrò, ti'fe dìfela ‘ 

Vandomo, e per lui fur de i’mfolenza 
^li empi puniti , c tuoi be’ giórni in falvo. 
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U ATTO. 

Ma e qual de’ Franchi allor , quajl de’ mortali 
Fatto avrebbe di men ? chi fatto» ogn’ opra 
Non aria per l’onor d’efler tuo feudo? 

Di me non parlo: ma la Guerra altrove 
Mio valor occupava; era a y?.idorao 
Serbato di falvarti: a Lui di anto 
Fu propizia fortuna; il merte^ ei n’ebbe, 

N' ebbe la gloria , il guiderdon pur n’ aggia , 
Ei di piacerli con pur troppo dritto 
Ha meritato; ei Principe; ei degli anni 
E’ al più bel fior ; E’ il tuo campion Vandomo, 
11 tuo vendicatori fuoi merti teco, 

Suo nome, tutto in fuo favor ti parla.* 
Amor , Giuftizia a renderti ti sforza . 

Per te che feci io imi qual io ragione 
Ho fovra te ? non piu ; ma fol aggiungo _ 
Che quanto al meritarci , io fuor eh’ a lui 
Dilputata 1’ arei ben a tutt’ altri , 

E’ del Monarca a’ Figli fteffi a pena 
Io cederei ; ma il mio Capo : il mio Duce 
. Egli è Vandomo: ei pur t’adora, ?i m’ama; 

■ Nè per metà fuperbo , o virtuofo 
E’ Cucì : fe col Re contefo avrebbe , 

, Cede all’ amico . Io fo di più , me fteffo 
Io fuperando , e del mio cor gli affetti , 

D’ un mio rivai gli a mor foftengo io fteffo , 
E a te tua Gloria , e tuoi dover rammento 
.Ver l’Eroe, che a te ferve, e per cui vivi. 

Queft’ Imeneo , ch’avvelenar miei giorni 
^Poiria , fenz’ ulla invìdia , e a ciglio afeiutto 
Io mirerò; riunirò miei voti, 
Miei^fervi^kper te.: quefto mio braccio. 
Che fuosè'^^ combatterà per ambi . 

' Ecco i miei fenfi; è l’amicizia a cui 
’ Tutto dono /e facrifico, e più ancora, 
f’a la Patrtà, eh’ a lei. Per te poi, penfa 
Che fe fono le leggi , e fono il giogo ^ 
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PRIMO. i§ 

P’ Imeneo tu n’ andrai , fe tuo ei fia 
Quello Pi'incip'e . ei fia del tuo Re pure . 

Adel. Qual a mirarti è il mio (lupor Signore! 
Qual da te il mondo ha grand’efempio , e raro ! 
Si ch’amicizia fol tuo cor intende, 

E trionfar fa d’ Amor , non ammirarti 
Non pub cKi ti conofca : al tuo amico ** 
Tu fervi, al' mio Signor"^ pur fervirai,* 

Si generofo cor penfar non dee 
Da me difcorde ; di tuo fangue fono 
Tutti il folfeguo di Rcge . Or bene ; 

Da tua virtù una grazia impetrar bramo . 

CmcI: Oracolo è un tuo cenno .• or che far deggio? 

Adel. Poiché sì eccelfo rango accettar, onde 
Prìncipe tanto lufingarmi degna , 

Preflanmi i generolì tuoi configli: 

Di fua fcelta 1’ onor non fon io mai 
Per obliar: la Gloria tutta io troppo 
Ben qe difcerno, e quand’io penlo ancora , 
Che pria che di me an^or gli ardefle il petto, 
Salvarmi ei fi compiacque onor , e vita; 

Del legitimo fuo Re perch’ei fia 
Nimico, perch’ei fia pur del Britanno 
Vendicator, perchè le parti ei prenda- 
D’ iniquità, Vandonao , a gli occhi fuoi 
Di fue bontà, di fuoi favor. Signore, 

Dal pefo opprcffa, io contriftàrlo temo,' • • 
E tacer yo. Ma pur malgrado ancora 
I fuoi feryigi , e mia riconofceqza , 

Sol con rifiuti a fua coftanza aìlretta 
A rifpKjnder io fon ? m’ è di tormenta 
Sua palfione: ahi! ch’ai mio cuore è duro 
Che deg^a io far per tanto eh’ ei fen^mi , 
Sua infelicità. Tu, che fol puoi. 

Ah Principe si degno , ed a me fteflà 
QueiV oltraggio lifparmia • Puoi tu tutto 

Siili 




jS ATTO 

Sul gioviti coraggiofo: et sì è veduto 

I tui-lwlenti di fuo cor trafporti _ 

SpefìTo calmar co’ faggi tuoi configli , 

Da sì brillanti nodi, ond’ importuno 
Lo fplendor mi fi face , la mia vita 
Degnati diftrigar, e mia Fortuna . 

Di più altere beltà , d’ altre più degne , 

E di più lufinghiere , ha pur il mondo , 
Ond’ occupar fue tenerez-ze , a quali 
Io non afpiro. E poi qual controtempo 
A r Imeneo! qual apparato! cinta 
Tutta da l’ armi del mio Rege è Lilla : 

De’ Guerrieri il clamor Tuona ogn' intorbo 
Di Marte il fegno, e de la Morte U grido; 

II terror mi disface: e fe Nemurfe, 

Se fuo fratello ahimè! refpiri ancora 

Al tuo Principe è ignoto ; ahi ! va pur troppo 
Sufurrando la Fama che a Nemurfe , 

Al virtuofo , a quel German , che tanto 
AI tuo Principe è caro , abbia la Parca 
V II fìl recifo . E che mortai dolore 

N’arla la Francia ; ei fenza macchia Tempre, 
Signor fu fido de’ tuoi Regi al Sangue 
S’ è .vero, che Ina morte...,. Ah ! ch’io t’annojo 
Deli ! feufa al ?elo pe’ foiirani miei 
Deh ! Cucì me’l condona , e al n^io feonapigUo. 
Cucì Al Principe, efie t’ama da te ftefià 
Spiegar ti puoi , e tuo fegreto aprirgli : ^ 

Ei vien , Madama ,. e chi fa che i tuoi voti..,. 
, M/idel. Previeni , deh ! previeni il rnal d entrambi; 
Se lui tu ami , fe ne*" cafi miei , 

Cuci, qualche pietate hai d| mio pianto , 
Salva lui , falva me da $l rio fiato . 

Altrove i fuoi difegnl e i palli Tuoi 
Volger ti piaccia : defolata c molle ^ ^ ^ 

pi mie lagrime, olr fa ch’ei non mi ve^i^ 
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PRIMO. xf 

Cucì. Il tuo dolor compiango, onde Tei /Inta,' 
E rifpectofó a te d' avanti il ciglio 
Al ftìol io piego, anzi ch’il tuo cor trillo 
Importunar con curiofo fguardo.* 

Ma cjual^ eh’ ei fia de' tuoi fofpir I’ obietto , 
Tutto già ti fpiegai quel ch’era a dirti, 

Di più non fo ; Vandomo c fofpettofo , 

E fofpetto a contargli i voti tuoi 
Me gli farei: fo a qual ecceflb andrebbe 
Sua gelofia, qual fopra a la fua vita 
Cadrebbe al parlar mio letal veleno. 
Rovinarti io potrei , far tre infelici 
Mia fatai briga con lol tre parole 
Pocria, Madama. A grinterelìt tuoi 
Non fii tu si nemica: a Toner penfa , 

Ma fcevra di paifion , eh’ ei farti agogna . . 
In quanto a me neutrale infra voi due. 
Contentati ch’ornai per fempre affatto 
Il linguaggio d’ Amor pollo in obblio , 

Del mio cor donno , a Marte tutto io ferva, 
Tuoi voti al lor deftino abbandonando, 

E la fua fiamma: affligger lui io temo, 

E tradir te, nè mio dover, nè mio 
Aliare è, che per lui pugnar in guerra. 
Lafcia Madama che di buon foldato 
Il carattere io ferbi.- e poiché cara 
T’è sì la Francia, quek’Eroe che fora ^ 
11 luo braccio le rendi . Or tu ci penfa ; 
eh' io da lui corro ; Addio Madama . 


Tom. Vi. y^deUUt Ji 
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^d$l’ . . A H dove , 

Dove fono , ahi di me ! come da tutti 
' Abbandonata , derelitta ! ah ! tu , 

Nemurfe Il fato mio m’affedia , e preme 

Per ogni canto. Oh Ciel! chi mi da mano? 
Chi mi fottragge a sì crudel foggiorno ? 
Taif. Come? Tamory la fcelta d’un Vandomo 
Come ì uno flato , che faria felici 
O tT invidia trafitte , e di defire , . 

. Qoant’altre ha Francia , e n’ha pur tante, belle? 
Altezza tanta, che s’apprefla al Trono, 

E eh’ a fuoi piè ti vedi, a tratti ha forza 
Da gli occhi il pianto, che così gl’ inonda? 
'Mei. Dal più alto de’ Ciel qua giù luo fguardo 
Guesclin , di fedeltà quel raro efempicy, 
Sovra me fifa. Ah no; ch’io tradirei 
Quel fangue , eh’ ei versò per hoftre leggi , 
Del mio Re dando a un vincitor la mano . 
Taije. Edifazzioni, e d’odii in sì rei tempi. 
Che dubbi! tanto del giuflo , e del dritto 
Fanno i confini , in cui sì inccno- ancora 
Sembra il miglior partito , in cui divifi 
Sono infra lor del Re grifteifi Figli:' 

Tu , cui più dolce , e più benigna ftella 
Par che formato or’ abbia , onde i cor tutti. 
Legar tra loro , e ’l lor Idolo farli , 

' L’onor 
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L’ onor rifiuti eh’ a tua beltà s’offre 
Per fervigio d’ un Re , che non l’ efige ? 
Adel. A nulla io bado , del mio dover folo 
Gelofa , che del Re trammi al partito . 
Tai/e. Eh che il folo dover non tragge il pianto, 
i>’ ei t’ ama , fe per fua man Vandomo .... 
»^del. I benefizii Càoi lafciam da banda; 

Di Nemurie mi parla. Or n’ha’ tu chiefto? 
N’ ha’ tu nulla faputo ? ei vive ancora ì 
Tai/e. Ecco di tue divoratrici cure 
Madonna il fonte ..... 

Adet. Sì , r è ver pur troppo , 

Io lo confeffo, e di fua doglia il pefo 
Più oltre a foftener queft’ alma è inetta ,* 
Ella idiffimular, nè contenerli 
Non fa: conJt più può giuftifìcarfi , 

Scufarfi tenta . Ah ! fe Nemurfe è morto , 
Spenta fila pur con lui queft’ egra vita . . 
^Tai/e. E a la mia fe celar puoi tu l’ arcano I 
Adeì. Come fe da me ftelTa di Nemurfe 
Dipendefle il fegreto . I noftri ardori 
Vivi mai ferapre di filenzio accorto 
Ne le ciech’ ombre deludean dì tutti 
Gli occhi ogni vigilanza, ogni fol petto. 

Poi divifi tra noi , ma ogaor prefenti , 

De’ noftri cuori fui* noftri fofpiri 
■ 1 foli confidenti: e fopra tutto 
Vandomo, a cui quefto mifìero è afeofb. 
Non fa fe il fuo German vedefs’io mai 
Entro Parigi. .... Ma , le vane cure! 

Di lui ti parlo or eh* ei non* è più forfè . 
O mura, ov’a Vandomo ignota io vilfi! 

O tempi! o giorni, allor ch’io da Nemurfe 
In fegreto adorata , eramo entrambi 
• Al fortunato iftante in cui legarci 
Per mutuo nodo facrofanti ^tari . 

B a 


Tut. 


30 ATTO 

Tutto la guerra ha guado . Al fuo Signore 
Fedele , al fuo Sovrano il mio Amante 
Mi lafcia , e ancor per obliarmi forfè . 

Ei fi pane , e’I mio cor eh’ ovunque il fegue 
Da venti armati popoli dimanda 
J1 fuo Nemurfe . In compagnia mi porto 
De rigutil mio duolo ivi a Cambrai. 
Rendere al Re quella Città fuperba 
Fu il mio difegno, cui fervir di bafe 
Dovea Nemurfe : mi guidava Amore 
Tutto per lui io fea : da lui coraggio 
Ebbi Giovane imbelle , ardita amante j 
D'un Popolo rioitofo a disfidare 
Ad affrontar la rabbia .• egli miei giorni 
Sol per lui rifervati a rifehio pofe : • 

Giorni ahimè trilli / ahimè giorni d’ orrore y 
Ch’un altro confervommi ! ani l chi mi feopre 
Un deflin eh’ io ignoro ? e voi che felle 
Franceli de 1’ Eroe che folo adoro ? 

Sue lettre di fua'fede i cari pegni , 

Altre volte fapean mille fentieri 
A raggiugnerrai aprirli; or fono a morte^ 
Per fuo lilenzio : e chi fa eh’ ei non fappia 
Di quell’ Amor che difvelarrai piacque 
Al fuo German ? Quant’ io vedo , o travedo 
Tutto congiura a farmi ombra , è fpavento , 
Ahi! morto è il mio Amante ,o più non ra’araa 
E per colmo de mali a fuo Fratello 
Tutto degg’io. 

Tm/c.- Ma guarda che celato 

Si pcrigliofo arcano a lui fi tenga. 

Per te , pe ’l tuo Amante , ahimè ! temete 
Sue collere ; e furor . Non fo chi viene . 

Jdei. Ei fteflb è o Ciel ! 

^aijè. Deh ! fa forza a te flefiii . 

^ SCE- 
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SCENA III. 


Il Data di Vandomo , Adelaide^ Taifi» 

Vand.ji^i Marte i moti u’ ’l mio deftin mi trafle, 
Gli orror, le ftragi or ch’ei più infuria, e freme 
A tuoi piè r Alma tutta in te rapita 
Bella Adelaide oblia : tu difacerbi , 

Tu fola i mali , in cui gemiam , letiifci ; 

L' aere , che qui refpìrafì , più puro 
Ne fi rende per te. Ma fanguinofa 
Difcqrdia pur ne da Ipavehto , e lutto 
£ da gli aguati fon, tuoi giorni ancora 
Di guerra minacciati . A chi ferbi 
Il Ciel, non lo: ma fe di Gloria un poco 
Onorarmi ei fi degna , ofcura c manca 
Senza te quefta ‘ gloria , vie più affai 
Faran brillante d’ Imeneo le faci . 

Del trionfante alloro il crine ornarmi 
Piacciati di tua man , che lunge regna 
Il fulmine , ed infiliti ogni defUno . 

E fe cader convienmi : almen ri piaccia 
Ch’ a la mia tomba incili i noftri nomi 
A l’ avvenir dien conto , com’ ci cadde , 
Com’ ei fpirò , ma fpofo tuo Vandomo 
Spirò , ma d* Amor tuo pieno , e felice . 

Adel, Principe a tanto onore ad Amor tanto 
Confufa io fon.,., che dovrò dir? qual fargli 
Rifpofta mai > così dunque , Signore . , . , 
tNon parlotti Cucì? 

VanJ. Niente Madama; 

Ma d’onde viene che tuo cor turbato 
Smaniolò e fremente a mie rìfponda 

B 3 Eflrc- 
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Eftreme tenerezze ? egli è Vandomo 
Che amarti dice : e di Cucì tu parli? 
jidel. Principe s’ è pur ver che de fuoi giorni 
Di Gloria pieni al termine fìa giunto 
Quel magnanimo , e prode , quel NemuiTe 
Da te di trnto buon amor amato • 

Tu ch’ai fuo cener , fe non d’altro , fei ^ 
Di piamo debitor, preifo a fua Tomba, 

I . Di guerra in mezzo a ftrepiti , e fcompigli, 
Potrefte accender d’ Imeneo la face ? 

Vani. Ah ' oer te fteffa, che mi fei sì cara. 
Giuro, d’amante per il dolce nome, 

Pe ’l faa'ofanto nome di Fratello , 

Giuro, che dopo te Tempre a miei occhi 
Fu quel Fratello più eh’ ogn altro affai 
Caro , e pregiato . Allor eh’ a miei nemici 
Fè petto il valor fuo, mia tenerezza 
Ne foffri, pur ienz’efferne alterata: 

Ma del più orribil colpo io per fna morte 
Oppreffo rimarrei, nè altronde arebbe 
Che da te quefìo cor fiftoro , e aita , 

Ma troppo qui fi crede a cieca Fama, 

E mal t’ informa fua bugiarda voce . 

Se fufs’ ei morto , or dubiti che tofto 
Pef darmen’ parte ver di me fpedito 
Non arebbe il fuo Re ? quei che di fangue. 
Cosi puro impafiò natura, e’I Cielo, 

Lei afcoltando in mezzo a l’ armi ancora , 
E delle Leggi da 1’ onor dettate 
Garanti , perchè fia tra lor focofa 
Lite , e tenzon : pur rifpettar fi fanno . 

In fomma a creder di lua mone il grido 
Andiam più cauti. Me trafigge, e offende 
Più verifimil voce , onde di lui 
Parlafi , ch’ei ver qua fi fia portato. 

^del. Signor ci vive ? 

Vand. 
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VAiid. Ahimè! ch’io gli perdono 

Ghe del fuo Re lo traggano al partito 
Suoi intereffi : ch’egli in altr’ incontri 
Lo difenda ^ lo vendichi per lui 
Ch’egli trionfi; il veggio e no’ldifdico: 
Ma tra gli aifediatori ei qui mifchiarfi , 

Ir di me in traccia , vo ler guerra meco , 
Suo amico ^ fuo German .... 

Certo , il -Re il vuole. 

Vand. An troppo empio deftino ! e fia pur vero 
Che’n mio grembo un german da me allevato 
Levi fur me fua delira , al fuo Sovrano 
Per fervir meglio? Ei che devria più tolto, 
Di quelta fefta teftimone , a parte 
Eflerne , ed aumentar la mia vicina 
Felicità. 

jddel. Nemurs ? di lui tu dici ? 

Vand. Troppa amarezza in così dolci iftanti ! 
Gramo per un Geraian , per te felice , 

Orsù , tutto a te fola , io non pavento : 
Marte fteflb io disfido: altro non voglio ^ 
Prefente a l’ alma , e ne’ miei occhi ftelfi , 
Che te, mio Imeneo, e’I tuo gran bello. 

"Ma tu che tardi? e che non doni ancora 
Al perduto mio Cor il tuo , che tanto 
Per me s’adora, e che ben m’è dovuto . 

Signor, queft’alma penetrata al vivo 
E’ da tuoi benefizti : e in ogni tempo 
Cara , ^e facra men’ fia la riembranza . 

Ma è quello un efier. prodigo a l’ecceffb 
Di tu? augufte Bontà: mefcer è quello 
Troppo di Gloria a gl’ inrartunii miei : 
Quell’ onor , . . . 

Vand. Come ? o Cielo ! e che t’ arretta . 

*^del, Degg’ io . . 
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SCENA IV. 

VanJomOy jìdeUide^ T alfe 'Cucì, 

Cucì . 'P Rincipe egli è già il tempo : vieni 

A la tetta de’ tuoi ; de le trincee 
K E’ già a piè rinimico: il petto accenda 
De moi fugardi 1’ ardor le noftre truppe : 

. -Vieni a vincer . < . 

Vtnd. ^ Si corra , ahimè ! nel caldo; 
Che ra’ agita , e mi fprona .... e tu non fai 
Rafficurar nè pur d’ un folo accento 
Mia tenerezza, e volgi altrove il ciglio, 

E tremi: e veggio che celar ti sfòrzi 
Le lagrime che già per me non fono. 

Cucì. Il tempo preffa . 
yand. Il tempo, il tempo e quefto 

, Che Vandomo egli pera . Ei‘ non è punto 
Da Franzefe , eh’ Amor codardo il renda . 
Amanti riamati , e ’n loro amore 
Felici, in cerca van d’ attacchi , e zuffe , 
Corron effì a la Gloria, io vado a morte, 
Andiam prode Cuci. Di lei raen cruda, 

Meennando .Adelaide . 
Men,lwrbara , è di Lei, quella eh’ e’ meta 
De’ miei defir , e la più aaada morte . 

Adel. Signor dèji '• frena queft’ ingiutti fdegni , 
Per te qiwnto che il deggio io ra’interdTo ì 
I benefizii tuoi, la vita mia, 

Mja libertate co’ più vivi fenfi 
.Ch’io poffa mai -di ripagar m’adopro: 

Temo il tuo rifehio, e ’l valor tuo m’ affanna 

yand. 
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Vani. Ah ! che ben (ai tu del mio cor le tracce, 
E con FalTenaio il rad di temprar Tarte 
Un fol m’uccide de’ tuoi detti, a vita 
Un fol mi rende , fodisfatto , e lieto , 

Pien di te, di qua parto: e legger panni 
Ne’ tuoi begli occhi mia vittoria ferma « 

• • • ». * 
SCENA V. 

^ ■ j^delaicU i^TaiJè . x 

Talf^ Tu veder con indolenza poi 

H, Tant’amor fuo che sì l’agita , e fcalda ^ 
Adel. E fìa poi vero ? e farà poi Nemurfe 
Qui nè r Armata» Ahimè fatai dilcordia! 

O amor più perigliofo ! ah caro quanto . 
Voi cofteretc a queft’alma infelice! ' 


t'ùu dcl^jtttò' Prìmo» 
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V SCÉNAPRI MA. 

i ..•/ 

• VandomOf Cucì. 

Paridi lo GOnfeflb fenia té fpacciata 

i3' Èra pei* noi , Cucì . Dà tuoi ‘cooligli 
Ebbe fua guida il mio Giovenil foco. 

E’ per te che foccorfo ebbi io per cento 
Diverfi luoghi, mercè, quel tua fermo 
Spirito , c 'i vivo j è* pentraiite •Tguardo . 

Ah / perché come tu, non . 

Quel tranquillo coraggio, in ogni rifchio 
Egual Tempre a fe fteflb , e ad ogni crollo. 
NecefTario Cucì, per priiova il dico^ 

Di pace ne’cofSìgU, e’n quei di Mdrte 
M’ è Cucì necefT^rio : è ^ fua grand’ Alma 
Miei penfieri e ’f mio braccio a regger 
Cuci . Signor , quello , che ’n te sfolgora , e brilla 
Vivo coraggio , ei mtto farà (oggetto , 
Quando lui fteffo a te foggetto avrai . ^ 

Tu vinto hai quella volta, perchè faggio 
A regolarlo folli : in te non manchi 
Deh ! si utU virtute in nelTun tempo ; 

Pub 
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Può il mondo ancor , chi fa regger fé fteflb. 
Per me, poiché ’l mio braccio ti feconda. 
Così come può il meglio, il mio dovere 
Io ben intendo , io ti feguii : ma poco 
Ne r arder de la zuflà io t’ ho fervito. 

La noftra truppa dietro a’ palli tuoi 
A vittoria marciava, ed è Io fteffo 
A la Gloria volar , eh’ ir co’ Borboni . 

Tu fol , fatt’ hai tu fol , Signor quel Duce 
De’ noftri afialitor vinto , e prigione ; 

Quel l'uperbo Guerrier; tu proprio 1’ hai 
T u ftelfo prefo : e di Aia vita donno 
Gli fofti , ancor contro lue furie fchermo; 
Vand. Ond’ é , caro Cucì ^ che quell’ audace 
Entro la Tua celata ognor rinchiufo 
A miei fguardi s’ alconde ? e come ei fìa 
Ch’ai arredarlo, al torgli di man Tarrat, 
Un tal nuovo tumulto entro me ftefla I 
Mio mal grado io fentimmi ? un non fo cmale 
Turbamento, e fcompiglio in me deftom > ^ 
Sia eh’ eft’ infaufto Amor , oncT io fon prefo 
Sua tenerezza Ibvra i miei fmarriti ^ 
Senfi fpandendo , de la pugna ancora 
Nel maggior caldo , di fua debolezza 
Infetto m’abbia, che tutt’ azion mie 
Di lue impreflìon marcate ei voglia,. .A 
De la molle dolcezza :‘o fia più tolto 
Che de la trilla mia patria la voce 
Segretamente al cor, che la tradìo, ^ >1, 

, Sentir facciafi ancora , e che condapni 
Ella ancora t funelti miei fuccelfi^ 

E quelta man del Franco fangue intinta,” ^ 
Cucì. Io pnrevedo. Signor, che predo preflIO 
Quefta guerra fatai , queft’ inteAina 
De la Reai famiglia alta difeordia, 

Quefte trille fazzioa, foggetti al rifehio > 

Ne ^ 
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Ne faran , di veder fcotcr la Francia 
D’uno ftraniero de gli eredi il giogo. 

Poco amato vegg’ io de gli Angli il_ fangue : 
Grevè è il lor giogo : a ognun la patria e cara; 
Di Clodoveo la ftirpe ogn’ or s’ adora . 
Prdlo o tardi efler dee che d’ efto facro 
Tronco gli fparti rami , e dal furore 
De la procella già curvi , ed oppreffi , 
Meglio tra lor riftretti , e vie più belli 
Efler poi deggian l’ unica noftr’ ombra 
Niente, Signor, di che rimproverarci 
Noi non abbìarP ; te collegato volle 
La forte all’ Anglo Principe: del fuo, 

Del tuo Sangue la caufa ella è coramune. 
Tu il fuo partito fiegui , io tua fortuna . 

Me , come te , il deftin legommi a 1’ Anglo, 
Te per dritto di fangue, me per quello 
D’ araifìà , eh’ è tra noi , quefta parola 
Deh mi permetti ...Eh! che?tuo cor commoflb... 
>^,Ah!ve’il Guerrier che in mia prefenza e tratto. 

E — 

SCENA II. 

# 

yandomOf il Duca di NemurSi Cucì^ Soldati, 
Jigiùto . 

yan.T^ I fofpira , Ei di doglia oppreflb fembra , 
Cuc. Li Del vifo i tratti il fangue, che v’ è fopra, 
Scerner non lafcia ; egli è ferito al certo . 
ffmurs . Intraprefa funelia , onde interrotto 
' . Dal fondo del Teatro . 

Ancor faraone de' miei giorni il filo 1 
Ove voi mi menate? 
yanJ, A me d’ avanti 

Che 
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Che il vincitor tuo fon , che d' un nemico 
.So qual rifpetto aver deificai valore 
Vien oltra non temer. 

tJemurs, Di nulla io temo 

Verfo il fuo Scudiere . 
Se non di fopravviver. Sua prelèn^a 
M’opprime, e profeguir io più non poflb. 
Non mi conofc’ ei più : ma inteneriti 

I fenli miei.... 

Vand, Qual voce c quali accenti 

II mio Spirito tocco? 

Numars . E me poterti 

Non rawifar? 

Vand. Neipurfe! ah mio Fratello! 

Ntmars. Queflo sì dolce un dì, sì caro nome 
E’ il mio orror egli oggi ; il fon pur troppo 
Quel Kratello infelice, il tuo nemico: 

10 fon da te già vinto , e tuo prigione , 
Vand. In te l’amato mio German fol veggio , 

Oh d’altra gioja, e di piacer momento/ 
Lafcia de le mìe lagrime che lavi 

11 tuo fangue o German: e voi pur fate 

A quei del Jùo Jegukt'i 

Quant’ è da voi . 

ìfem. SI , lor crudel foccorfo 

Il mio fangue arreflò: fu la mia vita ' 
Vegghiato erti hanno , e per lor opra in dietro 
Morte li tenne , che fol io cercava . ^ 

Vand No , non volgerti altrove ; i miei rimprocci 
Non paventar; tu ben mio cor conofci: 

E diffidarne puoi ? tutto in oblio 
Mandar fammi il piacer ch’io ti riveggit^ 
Contro tutt’ altri , deh eh’ amato avelli 
Mio coraggio mortrar! Nemurle, ahimè 1 
Ch’ io ti compiango ! 

Hem, lo te più affai , che vogli 

La 
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La Patria odiar , tradir fenza rimorfb 
E Toner di tuo fangue , e ’l Re che t’ ama, 
Vand. Non più: di traditor T infame nome 
Di darmi refia ; a tal parola indegna 
Facilmente obliar potrei me fteflb • 

. Avvelenar la gioja, e la dolcezza, 

Luogo non è, che verfar dee d’ entrambi 
Nel cor cjuefto sì tenero momento; 

Che T amicizia il diifipi , e cancelli 
‘ In queft’ infaufto giorno . 

Ifem. Ahimè/ qual giorno! 

Vand. Io pur lo benedico, 

Nem. Egli è fatale . 

Vand. Niente importa .• tu vivi , io ti riveggio: 
E felice anche troppo io fono. O Cieli! 

' Voi d’ ogni parte i voti miei compite . 
fJem. Ti credo . Io contar odo eh’ un eflremo. 
Un violento amor, che fren non fente, 

• Che tal è Amor le nel fuo colmo venne, 
Tutto occupa il tuo cor fon già tre meli . 

Vand Amo, gli è ver: la Fama a pùblicarlo 
Ella è eh’ è ftata; sì, ch’io con trafporto , 

• Con furor amo . Non afpettar altro 
Sembrava a farmi a pien lieto , e felice 
Così bel nodo, che la tua prefenza. 

Sì , miei fenfi , miei dritti , efte mie nozze. 
Gloria , amici , nemici , a cuoi piè tutto 
Tutto io rimetto . A Lei tu va , le conta , 
A tm uffiziale di Jao /esulto. 
Che di Fratelli un infelice coppia , 

Cui già da due contrarii partiti 
Gitrò il delfino , per marciare oi*mai 
Sotto le ftefle infegne , altro che un (guardo 
De gli occhi fuói ìbvrani or non attende . 

E tu non mi biafmar Gerraan per anco 
De TAmor che mi vinfe: a meritarmi 

Scu- 
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Scufa , e perdono ei bafta il fol vederla . 
Nem. O Cieli! e fai poi ch’ella ti riami? 
Vand. Dovrialo almeno , A miei defii far paghi 
Un falò oftacol v’era; ei già s’ è tolto; 

Nè veggio altro , nè fo che ne diftolga . 

Nem. Qual m’ appretta il crudele orribil polpo! 
Odi ; infultar al mio dolor tu vuoi ì 
E .mi conofci tu ? fai tu che mai 
Attentar ofo ? in si funetta parte 
Sai che mi tragge ? 

Vand. Eh , fien finiti ornai 

D’ odii , e difcordie JÌ trittt Ibggetti . 

« 

S C E N A III, 

'■ I 

Vandomoj Nemurs^ Adelaide Cucì , 

Van, Ti jt Adama or mii*a jl Ciel che ne protegge 
IVX Come del fen de le difgrazie ha tratto 
, La mia- felicità , Io vincitore : 

Io de r Amor tuo pieno: ed un fratello 
Io racquittai. Te lua prefenza rende 
Vie più cara al mio cor, 
iAdcl. Eccol I mefcbina ! 

Ah tue lagrime almeno afconder fappi. 
N».Cieli!„..Adelaide....e che m’avvenne?io muoio. 

Fra le braccia del Juo fcudiere, 
Vand.CVt veggio mai! fua piaga in uailiante 
S’ è riaperta , e fangue verta a rivi . 

Nem. Tocca a te forfè prevenir mia morte? 

» Vand. Ah mio Fratello/ 

Nem. Appartati ; io non bi*amo 

Che di morir . 

I Vand Gh Cieli ! ah mio Nemurle* 

' iW/n. 
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Nem. Parti : 
Vani. 


Arre 

lafciaml . - 

No, ch'io non ti lafci*. 


SCENA IV. 

Adelaide , Taife , 

Jfdel.X Ì5 portan via : ei nauoreio vo’ fegairl*. 
Taìf. JLa An 5 che celar , difllmular dovrefti 
Tanto tuo duol.* più che tu Tami , ei fora 
Adelaide penfar più fpediente 
Ch’ un violento rivai .... 

jieL Io P*h non penfo 

Ch’ai fuo periglio. Or ecco che gli corta 
Mia difgrazia, e fuo amor . Taife egli e certo 
Ch’ei combattea per me. Per darmi aita 
Ei dentro quefte mura entrar fu ardito ; 

Ei falvar fuò fovrano, ei conquiftarmi 
In un volea . ^ual prezzo ahimè ! di tante ^ 
Sue cure! Qual di fua cortanza il frutto! 
Ah! di- fua lontananza l’accufava ^ • 

Il mio tenero amor . Non altro ornai 
Che Nemurfe io chiedeva ; e ’l Ciel mel’ rende, 
E riveduto ho pur quel eh’ io tant’ amo : 

Ma di fpirante in atto è del fuo fangue 
Quefto tuoi tinto, che pur or verfato 
Egli ha fotto a miei occhi. Ah Taife! e refa 
In tal modo io gli fo« ? deh ! va a trovarlo; 
Taife, deh! corri al mio amante apprclTo. 

Taif. E tu non temi eh’ a tanto tuo lelo 
Gli occhi non apra a un Principe , che t'ama, 
Sua gelofia ? 

j4del. Vi volerei io ftefia. 

TaUc , -ei riceve cP altra man foccorfo ! 

Uin altro a’ giorni fuoi di prender cura 
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Ha pur la forte ah ! d^’ io vedter lo deggìo: 
La debil delira di fua cara amante 
A la fua , che vicn meno , uopo è fi Aringa- 
Ahimè ! del colpo- fteflb penetrati 
I noitrt cuor ..... 

T»J. Deh ! fertnati , riraaati t 
Di queft* Amore in nome io ti fcongiuro : 
Tuoi fpu'iti riprendi. 

Aiti. Ei non v’è nulla 

Che dtftomdr men’ poffà . 


S G E N A 


Vandomoyy AdcUide^ Tai/e ^ 


•AdeL ^ Or lacche ftato, 

Pnndpc , il’ tuo Germano; ahimè! lafciafti? 
Van-. Niente temer , IVindaina : per mia mano 
Il fuo fangue arreftolfi : egli riprefo 
Ha ben fue ìovzr , e Tua tranquilli tate . 

Il folo- io fon ch’effer compianto merri .• 

In gran moto , e tumulto il folo io- fono , 
Che di mio pianto in fremiti , e fofpiri 
Quefti miei lauri afpergo e in odio vienml 
La mia vittoria fiefia, e mia fortuna, 

Se per mie cure a vincer non fon buono 
Tua crudeltate , fc cn incerta ancora 
Sempre più fiamme a Y anK>r mio giu^endo 
Smentir la Fèdi tue promefle ardi lei . 

•Adei E che ti prorais’ io ? quando mia fede 
Da me m avefti * quel che Ibi ti deggio , 
Gratitudine egli è , riconofeenaa , 

Vand. Che? quando di mia man t’olfr» romaggio.^ 
Ttm. VI, u^dekid* C Adt^ 
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^del.- Di sì nobil prefente io rutrò ^n’or^ 
iJen vidi il prezzo, nè di sì gran rango 
Del m-rtq mio. maggiore , arrbiziola, 

Qual li doveva ti diei giulta rilpolta, 

“J iioi beiv fizj , r amor tuo la liefTa 
Àmifta mia, tutti^ ti luiingava 
Sovra di me d’ un aflbluto impero . 
lutto a p:’nlar l’indufTt: di' abbagliai mi 
Dovrebbe un tanto gloriolb’ rango , 

Cìiie tua man m'olFem. l i (elii inganno 
Da per te Itsffo : è al fin di parlar tempo • 
t forile ofFcfo m te ne terrai : 

K tacer iora il meglio , e lai mi forza ; 

9o(lrecta a parlar , Signor , dirotti, 

Cne imprelT) troppo de’m.ei Re l’amore 
E’ nel cor. mio . (ìbe del mio langue al tuo 
Il divano ben veggio ; ma vciTaco 
Quel , eh’ eqtro ho ne fé vepe , è per la Francia. 
C)uel degno Contefiabile trasfufo 
Ha r odio nel mio Cor , eh’ a tuoi nemici 
Debbe un Franzefe : e non fia mai ch’accetti 
Una nipote l’uà per donno, e (pofp 
De gli Angli un alleato, e fia pur grande 
Quant’ ei li voglia : i fenfì miei lon quefti 
Cne fuo fangue m’ ifpira , e le arroffirti 
Ei fan , la cQlpa è tua , che me ci sforzi . 

Vand A quefio, tuo linguaggio,, io lo confeffo, 
Sorprefo refio , e a fìmil nuovo, oltraggio 
Preparato non era: antiveduto, 
lo non avea che la nemica forte 
DoveflTe per opprimermi d’affronti 
Di te fervirti , Fe.tt’ hai tu madama 
Uno fiudio fegreto fui difprezzo , 

E fu r ingratitudine , e T infuho ; 

E pur in fin tuo cor lento a fpiegarfi , 

^a' la mia debolezza or fatto , 

^ ‘ ' Com* 
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Com’ad un fcoppio qual egli è s’ è ma Uro . 
Nuovo giugnenu affatta efta tuo tanto 
Eroico zelo, amir taato a tuoi Reggi, 

O a meglio dir politica tua tanta . 

Ma mi conofci ben tu che m’ oltraggi ? , 
Tu che tutto mi dei? tu che provato 
Senza la mia dhfefa avrefti cerco 
Di quelli tuoi F rancefi le vendette ? 

Di quelli ftelìì sì , cui tu ti vanti 
La fè ferbar d’ un cor , c.V a me' tu ufurpì . 
DM mio fervirti è dunque ei quello il prezzo? 
j^del. SI per te fulva io lon : si, ti degg’ io 
La vita è ver . Mi ahimè ! Signor , non poffo 
Ma difporne però? me la ferballi 
Tu dunque, per poi fartene il tiranno? 
Vand. Tiranno io men farei , ma di te ftelTa 
Meno crudel Ne T alma tua rubella 
Leggon quell’ occhi miei pur troppo chiaro: 
Tutte conofco per falli precelti ■ 

Le tue ragioni mio difonore io veggio , 
Veggio i tuoi tradimenti. Or chi ch’ei lia 
Queir infoiente eh’ a me preferifee 
Quello tuo cor ; de 1’ amor mio paventa , 

7 rema de la mia collera. Sol cerca, 

Di lui fol cerca ornai quello mio braccio , 
Dal fuo cor tutto l'angue , e melfo in brani 
Andrò a ftrapparci; e le nel trillo orrore 
De la mia force , che cosi ne affanna , 

Ancor di gloja è il furor mio capace ; 
Perfida io la porrò nel farti grama . 

*^dtl. No , no ; miglior partito fuggerirti 
Sapran tempo., e Ragion.; nobile troppo 
E’ tua alma , Signor, troppo fublime , 

Per far mia vita , qual minacci , opprellk | 
Dopo averla falvata : e quando ancora 
Tuo gran cor s’avvililfe, in fin l' obietta 

C a A 
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A berfagliar di tue beneficenze: 

Sappi eh, 2 quelts, che le Virtù toe^ 

Cne la tua gloria eterno imprefie , e fcuj(§ 
Fiù che tue crudeltati in nxe vivranno. ' 
Io' pur ti compacilcp , io ti perdono/. 

E rii’pettart’ ì j vo: che tu ti rechi 
Farò a vergogna che meco la vogli: 

E iraperturbabil ferberò nriaì* Tempre , 

Mal grado tue minacce , il cor poftante 
Di tema al par che d’audacia, (cioUo 
Vand. Deh! fermati^ perdona deh! gii errori^ 
J trafponi, le fune d’un amante 
Che a difperazione nj ftefTa nai tratto . 
Veggio pur. ben che con, Cucì d’accordo 
D’un cor, che m’odia, la ditF'fa abbracci^ 
Ch’ ambi attaccarmi al voltro R,e volete , 

E di me al fin mal grado mio difporre . 
Sono i tuoi feafi, i fuoi . Deh ! perchè mai 
Ricorrer tu nel meaao a tanti «urbi 
A queft’ armi novelle e t’ è poi d’ uopo 
D’un eftranio foccorlo a minoggiare, 

A fog^iógar mio cuoi*e, a farlo un altro? 
Àmamt, e a, tutto, bilia un. fol tuo cenno. 
Adel Nfon i’ aicondo Signor eh’ aì rup amico 
Parte fei del penlìer , eh? mi tocca , 

E ’n lua^ man mi rimili , a quel che veggio, 
Ei fè di più ch’io npn m’ebbi proraefTo.. 
Pietà vincati ornai elei largo pianto 
Che confìdaro a ^.ui quelle pupille;, 

Verfar tu 1 fai, tu di ri^a man lo tergi. 
Sovra te ItelT) ti ìblleva , e danne 
Éfempio come un foco io, frenar deggia, 
Cl^e mio dover di fomentar mi vieta . 
r?e pili elìger da me, eh’ un’ alma grata, 
Vand E’ lenz’ altro Cucì, che fol poltiede 
Ea cónfidenza tua.' noto egli è ad altri , \ 
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tl mio oltraggiò , il mio fcorno ; io fo tuoi fehfi. 
é 4 del Saper tu li potrai , Signor , col tempo ; 
Ma a contraftarli non arai mai dritto , 

Nè a condannarli ,,nè a dolerti ancora.. 

D’ un .Guerrier generolb il braccio io chiefi; 
L’alma l'ua .grande e’I tuo penfar tu imita* 



SCENA VI. 


Vandomo /0I9 . 

Ì^Aìid- p* Ben ; che né fu poi? dèi mio oìtràgjtò 
rLL’ingfata.la fpergTura ami a miei occhi 
Sena’ arroffir fa pompa ! alrhen Tabiffo 
Di tanto^ tradimento è già l'cópeftb : 

Un (ol amico io èbbi è mìa rovina 
£i fol opra * Amiciàia ! oh falla idea! 

Nudo nome , fuon vano ombra eh’ io fcantd 
Amai, che il mio follievo, il mio rlltóro 
Ne ié difgrazic mie fin òr tU folli: 

Bene a me tantò caro , 6 fu cui tanto 
Delufo io fui. Teforo, ch’io cercato 
Ho follecito ogn^ or , nè mai ottenni .* 

Crudcl tu m'hai tradito al par eh’ Amore* 
E di mio fommó, error prezzò inwnto ^ 
Difingannato ornai de’ fallì beni , 

Troppo ad ammaliar propri! quell'alma, 
Me mio deftino a non più amar condanna . 
Eccolo queir ingrato , che fuperbo 
Di Tuo l^rgiuro con Tue mani éi llefib 
Di pik len viene a efacerbar mia piaga* 
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SCENA VII. 

• Vandomo , Cucì . 

Cucì. I^Rincìpe , eccomi a te : tu dj mio braccio , 
1 Di tutto me difpppi . Or che vegg’io? 
Ond’tgli è qucfto tuo ftrano imbarazzo? 
Quano'hai tu vinto, quand’hai tu campato 
Un tuo German da morte, in ogni canto 
Felice , e eh’ ha’ tu poi che si t’ affanni? 

Vand. Difperato (on io.* ho de’ nemici.* 

Mi lira zia gelofia. 

Cucì. De tuoi forpettì 

Eh ben, l’obbietto ov’è? chi mai? 

Vani. ^ Tu fleflb. 

Tu fteflo . Se’ tU l’ ingrato amico , 

Che de’ rifiuti rendermi dei conto, 

' Cui iui foggetto a mio sì grave feomo. 
lo Co ch’ha qui Adelaide a te parlato. 

E cenno io le ne iai • ma al nominarti 
La perfida tremò / tu fovra Lei 
Un odiofo filenzio oflervi meco^ 

Muto fedel interprete di' voftre 
Segrete intelligenze : ‘ella fuggirmi 
Cerca , tu alipmarmiti : di tutto 
lo temo: io tutto credo. 

Cucì. Udirmi vuoi? 

Vani. Sì; Parla! • •/ 

Cucì. Che in me regni ancor tu penfi 

’ Amor dr Gloria ? c di me ' flima ancora 
Tu ferbi? e 'fede ancor puoi tu preftarmi? 

Vand Sì , infino a qui di virtuofo in conto 
Io t’ebbi, ib ti iiimù fincero amico. 

Cucì 
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Vucì. Sì gloriofi titoli mai Tempre 

Turmi il più ìnligne onor. Se ne fia degna 
Oued’almài al tuo giudizio iòmeniichiuraoi 
' Oi- Tappi dunque eh’ Adelaide hcCelo 
Di Te tn’ àvea pria thè deUà Tua vità 
Felice difenfor td n’ acqui ila Hi 
Per tue cure , e per quvlt’amoi^ (incerò ^ 

Pe’ benefizi! tuoi lovra tutt' altro 
SI grati drirtò a piacérle;, bif iò Soldati? ^ 

Più che teuerò atnanre , lo tempre Tchivò - 
De la grand' arte di tediirre j a. Tcubla _ 

Che de le Corti è apnreTa ^ e de b (lìlé 

Di lulingat^ uTato, e (peflb a iiiiganho . 

eh’ al mio Tpirto. non fa \ ToVerChio forTé ^ -j 

Di miffirtie Tevere è di coItuHaes 

lo le pàHai di nozze , è quefto nodo ^ 

Sì TacToTantó a titolò di Ifitnà , • 

P: d’ uguagliatua (h‘ettò d Lei pOtea 
Una Torte •appTédàT propizia albi ^ 

Più eh’ urt rango più eccelTo , ma fondatò 
Sr.Vra di precipiiii i è di^ rovine . ^ _ 

Ter notte ch’entro a tuoi Tteccari io giurili § 
Tuo eoi* tutto a miei Tgùardl apprdentoiu* 
Di urt fervido Amor la nuòva Tparla 
Troppo i traTpotti tuoi mi cotìlermaro. 

1 funelli fintomi io diTcoperfi _ ,, 

Di tue triftezze , e mentre ne biaTmai 
Gli eccelfi ^ b Ragion pur n’approvai,; . • • 
Ogni alfin di tue lagrime l’obietto 
Di niiov ‘0 io vidi e 1’ attràttive Tue 
Con occhio rimirai d’ indiftérenza ; 

Di me padrohe^ e Tol del gmlto àm:co‘ 

A té Toltnnto e a gl’ intereni tuoi 
Attento , io Teco Lei^ valére ho, latto ^ 

11 foco, onde per lei tu tanto avvampi; 
Tutto quanto a tnemorid le ndulii’ 


^ ATTO 

H Ì)èii che rha’tu fatto, lo fplendore, 

11 pregio di tue Glorie , e di tuo Sangue : 
Tue vutudi efaltarido, a tuoi difetti 
Senza far velo . E di me poi tu effefo 
Ti chiami , quando ho il mio dover ben fatto? 
A te fol’ io l’acrifìco mia fiamma , 

E giuQizia mi rendo ; e s* egli è poco 
Un facrifirio tal , fe v'è rivale, 

Ch'ad oltraggiarti attenti , ecco il raiofangue 
Ecco il nak) petto, a vendicarti io corro. ’ 

Vand Ah generofo Amico, ei pur biibgna 
Ch’ io già rognaffi . ,Si , in te ’l Ciel mi dona 
Un fecondo germanv.non n'era io degno 
Uopo è il conferì . Il cor . . - . . 

Cuci. Principe, m’ama 

In vece di lodarmi.* c fc mi devi 
Riconofeenaa alcuna, ah! fa la tua 
Felicità ,* la mia mercede è qucfla . 

Ve’ tu qual fieni Viroi fiate ardente^ . 

Tuo Fratei «utre incontro a tuoi congiunti/ 
Soffri mi fpieghì fu al grande oggetto. 

Tu per troppo politico m’ hai prefo 
Quand’iot’ho detto, che vedrem tantoiio 
Ficonginntì fra lor gli fparti avanzi 
Del Reame de’ Gigli : e or te’l ripeto 
Nel più bel dì tue glorie, e i tuoi allori 
1 tuoi brillanti allori, che ha’ tu colti 
Ne la frefea Vittoria, a rikhio vanno ^ * 
D’ inaridir fu la tua fronte ornai , 

Se non ve li (òfìren di Pace ulivo i 
Di ftragì tante , e di tante rovine 
Stanchi, già de lo State; Capi tutti , 

Non cercar più che d’ un u-arquillo porto 
Dopo tanti naufragi Ah! ben ti guarda 
Del fatai rifehio di vederti un giorno 
Per lor opra o tradito , o prevenuto . ^ ^ 

' Sor- 
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SofpafTali in prudenza y e in accortezza 
Tanto che di valor : tutto il vantaggio 
Tor. lappi di momento sì felice, 

E regger la Fortuna , e aflbgpettirla « 

E’ perder fuoi favori il non faperne 
A tempo profittar; cangia fovenli 
La disleale , e ben faper tu ’l dei . 

Ch’abbia il Re tuo da te di Pace donò 
La bella cola è pur; oggi Tuo pari, 

Chi faper può che in abbandon dimane, 

A chiedergli mercè non fii ridutto? 

La gloria i palTi tuoi , Signor , conduce : 
Scorta fia la ragion de’ tuoi Configli.. 

Vand. Saggio, e prode Cuci, creder tu pool 
Che in Adelaide il core ammollir vaglia, 
Ond’ arder del mio foco, il riunirci 
Entrambi noi fono il partito ifteffo? 

Ch’ efler ciò le potria fprone ad amarmi? 
Cucì . Leggerle in fondo il core io già non volli» 
Ma de tuoi voti , de’ difegni fuoi 
Che poi t’ importa ? il folo Amore è forfè 
Ch’ abbia a decider qui del deliin nùftco ? J 
Air or eh’ a le pianure di Bovino 
Riparò i danni del lacero Stato 
Filippo Augufto, aU'or ch’argine, e petto 
Ne gl’inondati noliri campi ci folo 
Fc’a rapidi torrenti; eh’ orgogliofi 
Ufeian da’ letti del Germano impero : 

Eran 1’ effetto dì fue tenerezze 
Sì grandi onoi'? Salvi i fuoi Regni feo 
Per piacer a fua Donna? E un cor sìeccelfa 
Avvilito io vedrò fino a tal pento ? 

E la falvezza d’ un intiero Stato 
Dipenderà da un femìnil fofplro? 

Ama , sì : ma da Eroe , che dì fe fìeflb 
J1 fren governi , che regolar làppia 

n 
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Il foo Stato in un punto, e gli Amor fuoi » 
Contro d’nn tuo rivai per te gU, è prohto 
Ad oprarli il mio bràccio.* io far vorrei 
Ancor di più, vorrà! farti guarito. 

Poco Amor li conofce , e di fue forze 
Temefi troppo; ma qileft’ han per bafe 
Sol nollra codardia liana noi , noi ftelTi 
Che fotto il nome Tuo nolìri ripoli 
A Ibqquàdro mettiam . ti de’ vigliacchi 
E’ il tiranno orgogliolò; mà lo Ichìavo 
E’ degli Eroi. E póichè.il vinti ^ e niente 
Io non lo degno, or loffrir puoi, nel’ almi 
Ch’ei d’ urt Borbone inlpei-i? ha’ tu Iconrìttl 
Gli altri nemici tuoi 1 refta pur anco 
Che dì valor ne dii l’efempio intero . ' 
VanJ. Tratto è il dadoi io farò tutto per ella* 
E difarmar ili bene al fin la cruda ; 

Mie laran le fue Leggi, il fuo Re mio: 
Altro partÌK) ^ altro' oigHór, che ’l Tuo, ' 

• Non arò: d’un-teforo, in dui Ibi vivo, 
Perfetto pofleflbr , col mlò nemico / 
lo t'O là pace in que’ begli occhi Tuoi 
. Leggerò la mia forte , e i miei doveri 
Di sì felice fpéme é il mio coi* ebbro. 
Tretelio in fin gl* ingiuftì ludi riHtiti 
Non aggian più: ragion, gloria, intcréffe j 
E quanti tmì pur quegli augufti 'dritti * 
De’ pnncipi efler ponnò del mio Ihngùe i - 
E de’ fovranì miei , fieh alireHanti 
Sacri legami^ per fua man iermati . 

'Del Re» poich’ei convien , noi la corona 
Softeniarti ^ Virtute ne‘1 conlìgha . 

Beltà l’impone. In si infelice giórno. 

Tutti in tua man fuggellar voglio i giuri 
Ch’ ad Amor faccio . e lafcìo a te poi folo^ 
De gl’interelfi miei che cu decida * 
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Cucì . Dairiini (dunque eh’ al Re mie xel mi guidi, 
folle ragion vdea che fi doveffe 
Non a r Amante , ma tutto a 1’ Eroe 
Cosi gran cangiamento . Pur Ce a donna 
Di cor si grande è di difpor ccnceiTo .* 
Troppo bel n’è 1' effetto onde non trame 
La cagion bialroo: e pieno il cor di tanta 
' Rivoluziott felice, io benedico 

Tua debol< 2 za, e ne ringrazio Amore. 


Ttnè àeW Am Semio» ' 
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SCE^ÀPRtMÀ 

NemurSy Dangejìe . 

\ 

Wwi.T^Ugna infcKce ! mio deftino avverfoi 
JL Morte , mio fol refugio , 0 dolce morti 
Che da me fug^l o Cielo. Eha'tu ferbato 
Non ad altro mia vita ohe per tanto 
D’ ingnorainie, e (ciagure : una mia fpeme- 
Rivederti, Adelaide^ almen potefli.^ 

Vang. Tu la vedrai Signor. 

^em. ^ Ahimè mortalé 

Difperaiion ! coraggio di parlunni 
Ella haVe, e dal delire io me ne ftruggo, 
DAng. In qual mai Haco il tuo dolor ti gitra 
Signor! fon in periglio i giorni tuoi: 

E quello fangue in moto .... 

Nem. Eh che in Ircuro 

Son troppo i deplorabili miei giorni ; 

Lieve è la piaga , io non la fento ; il core 
Altra ben n^ha terribile, e profonda. 
t>ang. Ringrazia il Ciel di ciò eh’ egli difpolèj 
Che sì cari nemici hai tu incontrato. 

Egli è duro a cadere in mani efiranti 

Tu 
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Tu no* che del pil^ tenero Fratelfo 
Sei pri^on . 

^em. FncelIoSab! fgraziato !; 

Dang. Ei par t’ è ftrecto co’ più. lànci nodi 
Di (incera amicizia. E quai ta pruove ' 

Di fui mia ioccnrrevole non hai? 

Vem. Il fuo furor mi lulìngò .* m’opprime 
Or ransiouia (ua. * 

Che ? intereffarfi 

Puot* ei per altro ? o tanto in òdio il tieni ? 

Anzi io l’amo: io me fteflfb ho in odio:e in preda 
De le Tue paifion l’ alma fviata , 

Le voci di natura ancor aCcolta 

Contro un caroGernoan fe tu. pugnaftt\ 
Àttclfeir poffò, eh’ io (bvente- vidi 
Fremerne tua Virtù: mi l'ordinava 
Il Re , che al tutto ti difcolpa , e (bufa i 
Giuli’ era , quanto ardita , l’ incrapreifà ; , 

E ’n ’ queir orrenda pugna empir tf vidi 
I>’ un Duce i dover tutti , e d’ un Soldato > 
Ed ha’ tu pur con incredibil opre 
To^ disfatta illuliràta , e tue catene . 

E poco ù quanto nyii perder li polfa , 
Allorché iìlefo il propria enor u Terbi . 

Ifenu^ No, amico, ella non é g'à ,roia disfatta, 
Che infelice mi renda . Il gran 'Gu'escliDo 
L’amor di Francia il gran Genio di Guerra^ 
Di Virtù , d’ oaeftà , onor modello , 

Sì terrìbile a gli Angli, al Tuo Re fido, 
t>a più fieri royelbi «cclifTar vide • 

La ma Gloria immorcal , languì ne* Tetri 
lina e due fiate Tua poffente delira.* 

E pur ei non ne fu che vie grande,, 
Altero , e formidabile .* e l^en tjfto 
|l vincitor fuo pallido , e tremante 
Év (oV> a deplorar . Cuesclinp , o Tacro, 

Q pie- 
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O prcziofo nome iramortaltnenre ! 

Che? la tua rea Nipote ancor s’ invola 
A mie’ Lumi ! ah fi certo ella ha dovuto 
Miei riraprocci temer l E < così dunque 
Ella ti sfuggi poi , caro Dingefte , 

A rappreÌTarti ? e porertu’ parlarle? 

T>ang. Già vi diffi , Signor, come ben tolto. ... 
J^em. Ah perdona al mio cor ciV e’^sl turbato, 
T roppo cara Adelaide ! £h ben , veduta 
Quando 1’ ha’tu ,,dimmi , racconta; almeno 
Che lembrafie al mìo nome alquanto mofla! 
V^ng. Si, tocca in cor parca da la tua forte',* 
E piagneane , e vole a celar fuo pianto . 
Ntf.Piagne, e m’offendei piagne, e vuoimi oppreflbl 
Il fuo cor, ben lo. veggio, ef non è tatto 
Già per la colpa; per fagrificarmi 
Seco avrà avuto gran contrailo, e guerra. 
Troppo l’affanna ed a fua VirtCì pefa 
Suo tradimento. Ahimè l fcarfo. riflora 
Al mio furor gelofo ! ha’ tu in effetto , 
Sentito dir che ’l mio German la fpolì ? 

‘ Vang^ Puoi dubitarne? fen’ vantava el fleflb. 
iVtf/n. Ei la (pofa? e’vien dunque ad infultarmi 
. Per farmi , o Cieli l o Dio più grave il colpo. 

SCENA n. 

t r 

t/fdelaide^ Nemurs, 

^dtl T? ’ il Ciel , ch’ai mio cor tenero ti rende, 
r ^ Caro Principe nxio .* fu la tua viu 
Egli vegliando , ancor la mia conferva . 

Sì, ti riveggio, e piea d’ardor mio feno .... 
Gìufto Cielo! e che occhiate! e qual incontro 
Fredda accoglienza 1 

Nfhl, Sì grande ìntereffe , 

Che 



TERZO, ,^7 

Che prender tua boncà degna a mìei giorni, 

E’ da cor generalo : ra:^ non poffo 
Sopratfatto non ef^erne , di fatti 
Neceflariji per te fora miji n\arte / 

Che così più tranquillo il mio rivale 
Palfato li faria tra tuoi ampleffi : 

E' cu ne’ tnoi Amor Ubera , e quieta * 
Di tua perfìdia , ingrata ! il frutto in pace 
Or ti godrelfi , e \ vergognofi morii 
eh’ ella trae feco , fe pur mai relìarne 
' In te pQieo , farian meco fepolti . 

Ade(. Ahimè ! che di tu mai ! qual furor cieco ... 

Nem. 1 uo cangiamento no , non è già quello 
, Che >ì m’ irrita , 

%^de'. 0 Ciel'. mio cangiamento* 

Nemurs 

J^eih Servo a te folo, a te foggetto 
Pur troppo ben t’amai, per non doverne 
Vedermi poi_tradir ; ma degli Amanti 
Quelì’ è la foi'te , e ’l calò è poi comune . 

Ma che tu llelfa infulti a mia Fortuna ,• 

Che in quelle mura ftelTe , ove il mio laugue 
Colar vider tubi occhi, accettar vogli 
Quella man, quella eh’ a me il fianco aperfe, 

E ch’aggiugner tu a.rdifca a Torror fommo 
Ond’opprelìb io mi veggio d’una finta 
Pietà r eltrema inl'offenbil onta.^ 

Ch’a miei 'occhi ..... 

Ade( • Ah! uccidimi più collo; 

Ah! la tua Amante tu più tolto immola. 
Che si a torto accularla . Ei punto armato 
Il mio cor non è già contro al tuo fdegno, ' 
Crudo ! e màncavan tuoi lòfpetti ancora 
A la mileria mia ! di quanti mali 
Ahimè N.emurs infetti, e avvelenati, 

I Inoltri mileri dì , . , , , 

. .. 


Digitized by GoogU 


IK'. 


Z.T?-r- 


1 

4« "atto 

ì/ent. Tu mi corapiagni, 

Crutlele , e pur fei tu , che ra’ abband :nt . 

^del. Io ti perdono ahimè ! tutto perdono 
Queft’ ellremo furor , fin tuoi fofpetti .• 
Vedi fé t’amo. 

9 Jen. E (aria ver che m’ ami ? 

Come? tu? quand’ei già l’ aitar prepara 
Vandomo, che v’ attende a farvi fpoli ? 

SI , fua Gloria egli fteiTo e fua conquifta 
Meco vantò ? egli ^ il barbaro ra’ invita 
A queft’ orribil fefla. Deh '• che prima 

Adtl- Ah crudeli che m’aftringi i brevi iftanci 
Jn difcolpe ‘impiegar , eh’ a rivederti 
Dati mi fon . Gli è ver che tuo Germano 

■ Femmi per folle amor, per gelolìa 
Per fuo trafporto , onde gli effetti io tema, 
Oftinata infiftenza , e ancor dirollo , 

Signor, pe’l ben ch’altronde egli m’ha fatto. 
Teftimonio m’ è il Qel di mia condotta. . . . 
Ma che volgermi al Giel ? ridexta io fono 
t)e veraci mìei fenft a perfuaderti , 

De’ giuri al vano , e vergognofo afilo ? 

No , d’ Adelaide il cor tu non conofei , 

Sol tu fei ch’efl» cor timido, e frale 
Volgi, e governi . 

Ma Vandomo, ei t’ama? 

Aiti Ah ! non ne dubitar . 

tiem. E i tuoi bei giorni 

Mife egli in falvo? 

'AM. » il tuo beli,* 00*1 nieg» 

Che là in Cambra! difendemù eì degnolfi, 
E, al noftro Re di rendermi ’p>romife. 

£ compiaceafi il cor da Tamor fuo 
Delufo, di dovere a un tuo fratello • 

La vita , eh’ ei falvommi . Or poiché conta 
Mi ito , Signor, U fua funefta fianuos ; 

Gena 
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. Con un faldo rìfiitto io gli rifpGiì*^ 

Ma tranquilla, e modefta. e col rifpetto* 

Ch’ al mio liberator dovrò io ferapre , 

ÀI fritei dì Nemurfe . Ma il rifpetto 
La fiflmtna accrebbe e’I mio rifiuto, il punfe: 
Mentre ipegnerlo volli' io ravvivai 
L’ ardor di fu? premure : al poter Tuo 
Tutto ceder ei dee, s’io glie ne credo, 

A lui piacer , la mia Radezza , amarlo 
E* il mio dovere . Giufto, Dio l penfato 
Chi mai arebbe eh' a te fenjpfo imito 
Sia quefto cor., queft’alma , che del pianto 
Cagion tu, f?i., di che’l mio ciglio è pregnoj 
Ch’io t’adoro, e ch? tu m’oltraggi , e affanni > 
Sì ch’ambi fev.vi per mio mal natura. 

Lui cieco amante ; tC' si a torto ingiufto .* 

Te te-, Nemura ingrato! ch’oggi;» trovo 
Meo, forfè accefoy.e [mù. di lui crudele. 

Hjtm, Ahi queff’è troppo .* deh, perdona... vedi 
Qual dividonli a. gara. amor, rim.orfo , 
Queft’alma ’è di mio giubilo V ecceffo . 
Degno.d’amore, e di cordoglio obietto. 

Bella Adelaide d'ogni grazia albergo , 

In sì funefto dì fon pur felice . 

Pien di gloria , contento in braccio ancota 
A sì nemica Sorte , e. qual pur fono« 

Prìgion di gueiTa, ,.al’ prigiouier mio fteflo- 
Io ho pietate , al mio,. Germano : ei.lblo 
Di compaifion.pcr tuo rifiuto è degno, 
lo da te amato il fup vincitor. fpno^^ 

E t- ’ ' r^:-''^7 ì i =r^f==== ^ 

S C E N- A. 111. 

Vandomoy Nemurs, delaide, 

Vandi /^Onofei in fommaal fin dov’clla ^ugne^ 
V^Mia tenerezza, e tutto il’tuo potere,.’ 
’SomVhAdeléidi, .XX’ 


ATTO 

Adelaidff, e |a mia fralezza 

Qid tii fteffa, e m Germano, entrambi 
Teltimonj mi fiate fe piii lungi 
Wi quelto , andar può mài d’Aroor recceflc?. 
Qqel che voftr’ annicizia , e voftri prieghi, 
pel mio Cucì il configlio , il Kege ifiefib , 
La Francia tutta efiger da Vandomo 
Fcan opra , pd ottener non fi potea ; 
Soggetto, e umile a tua J^eltate io l'oflfro, 
Amor, che tuo m^^lgrado ambi formato 

liT> U- f : 



Sii tu’l fefice nodo in cui fi (trinca 
Mio fratei meco, de lo flato U fii ,• 

f d’oggi mia feliciti cominci 

la tua pure, c di Francia la Pace*. 

Tq Fratei mio t’affretta anaato, e caro 
Pi sì graq cangiamento in que4o punto. 

A dar nuova a la Corte . lo lenza kidqgiq 
In dì ai lieto, che il mio Rie m'ha reiQ, 
Il mio German , l’ amante mio fovran^ , 
^n braccio veramente da Fi-^ce^: 

Pi fotta a goflri trionfanti gigli 
A fracafiarvi i Liopaedi io vado . 

Ì n libertà reftate^ e le felici 
Primizie ad offerire al Re ne gite 
Pe’ Sacrifizii miei . Deh ! cos^ io pofib 
A fuoi piè prefentar iq quefto giorno 
Pei ftelta , che m’ ha donao , a lui mi rende^ 
È d' un principe fa' Caldo nemico^ 

Un Cuddito fed?l, da Cuoi begli occhi 
Cangiato, e per Tua man relb a virtute 
l\?^m.Permio tormento ei fà quel eh io pur voglio, 
D^fl$Amfnt€ ad AfieUiit. 
Pronai]^ (u , Midama \ il no%o. arreilo 

Par* 
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Variar» coavicati. 

^éni. Che? fmarrÌM . e muta 

Tu te ne ftal? di mie fornmiffioni 
Se’ tu ancor paga ? e baitati eh’ ei chieggia 
Un vincitor mercede a t« proltrato? 
NecefTaria è di più mia vita, ingrata? 

Queft’ anco è tua ; pronto al tuo cenno io fono 
Quefto a veriar , per l’odio tuo profcricto. 
Sangue infelice , fen^’ affanno , o pena . 

^ir/. Signor , mio cor gli è retto , e non fia mai 
Ch’ ei tue Bontà diQ^regi , e in odio prenda 
I benefizii tuoi. Ma penfar poi 
Non lo ch’ abbia Vandorao a mia fraleim 
Attaccato il deftin di Francia tutta ; 

Ch’ ei fup dover non abbia letto altrove ^ 

Ch’ entro quelle mie deboli pupille : 

Cn' abbia , a feguir virtù , di me bifogno . 
Altra più- pura effi han forgente certo 
1 tuoi dilegui : effi i concigli fono. 

Di dover , di natura . Amor poco 
Entrar ei paote , u’ regnar debbe Onore . 

Vini No , che per mia fcagura Amor è folO| 
Che tutto feo; fovr’ ogni altro interelTe 
Quell’ infelice amor la. mano ei vuole. 
Opprimimi d’ oltraggi, io nulla curo: 
Accufami , die vai ? quand’ anco io forza 
Far dovem- al tuo core , e difpiacerti ; 

L’alcar n’ afpetta., andiam.. 

Hem» È tu pocrefti ^ , 

yid AdeUiSf 

Adel, No , Signor, pria ch’io ceda , anzi ch’il nodo 
Stringaci d’inarneo, fu gli. occhi ibefft 
Di 'tuo German mi Arena. Intra noi pollo 
Un oltacolo eterno ha già la forte: 

ElTer non. po^’ ip tua •. 

Vind, Nemurs .... • 

©a Ckr 


5» ATTO 

Che yec|er deMo ? che (offrir ! o Cielt? 

Ma no ... . (a far Vandomo. al fuo cor (orza* 
Nè eli' io degni dolermene tu mertì , 

Ma con men di pretefìi , e di rigiri 
Queft’ amor mi'J dovijco. areftu* forfè 
R-epriraer fia da fuoi primi trafporti; 

E con prot\ta protefta, ond'io guarita 
Certo farei , gli affronti pifpanniarmi 
Che mia Bonci mi coffa . Ma ti rendo 
Ó.ual ti merti Giuffiaia; e posi fatte 
Sediuion , che vanno in fmo al fondo 
Pe' Gor noftri a deftar' le pafTioni ^ 

Quella fpeme^ eh' a ffenco ne fi dona. 

Per farci fchiavi , quel velen mefeiuto 
Per man de l'arrifàzio , e de l’ inganno , 

IL' armi & un feflb al par infido , e vana 
Sono, che Ra^on lo fguardo abborre. 
Libero io già lon tua naercè: queff'arte 
Ch’ io detefto , quell’ arte , che tenuto 
H imrni in catena , ella è , per cui n’ è franjte^ 
Cosi funelfo giogo . E non pi-etenda 
Io già d’amor indegnamente prefo , 

D’ avanci al imo Gei*n^i\ fofRir vergogna , 
Scorno , e difpreggio .• io yo fol mi fi mollfi 
Queff’afcofo Rivale: a lui con gioia 
Cedo un veleno ch’ari di man mi fvelle , 
Sdegno , che bafla y entraiQbi per uiKfrvi , 
Perfida i e a fegno che punirvi io deggia ^ 
Lafciarti io fol dovrei nè far parola : 
Ma tu ra'inoolpù, c la nùa Gloria h.ncara ^ 
E prefente è il German l’onor mio lefo, 
Ch'a ragion vuol ch’io ne ribatta i colpii 
si de Rinata io fop per altri , e pironto 
Io te’l confcffb: è por me ne condanni . 
Auao gli è ver* e indegna a te dinanzi 
lui farti , ciH fpofa io fon promeffa , 
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t E H Z 0. 

Tarer «ramarlo iiuJegna, fe lafciato 
mia vii compiacenta a l’amor tuo 
JWalche fpeftie avds’ io . Tu riguardafti 
Mia libertà, mia fè quali un tuo bene 
Di con^uiita , e non più di mia ragione é 
molto 10 pur ti dovea j- ma tale offela 
A li riconDÌfcenaa al fin itio core 
Del tutto chiude. Se no ’l fai, nort fono 
Più eh’ un affronto a gli occhi miei fdegnofl 
Que bcnefizii , ond arrofitre io deggia • 

De gli amori tuoi la vana Violenza 
M’ increbbe o quanto ! ma far poi non devi 
Ch in cor mio V odio a la pietà (ucceda 
rigetui tuoi voti ^ orgoglio , o fafto * 
Parte non v’ ebbe , c ogni tua filma a cuore 

.”1“ guardar tu devi. 

Vahd. Quel eh io ti deggio è fol collera e fdegno» 

? lappilo , al par con quanto grandi 
1 àmòr thio fatai furo i tralporti . 

E che dùnque attendefti, ond'ofer poi 

oppreflb , che ì^etnur» prefentc 
Aliifta, e cader vittima ibi veggia? 

E de r affronto vuoi che per te foffm 
Tal teflimoniof e ben; lo crederei » 

Di mie ingiurie autor : si, tfia veduto 
Tuoi funefti allettici ei nOo ha punto; * 
Felice troppo il mio Gernaao , che poco ■ 

O nulla ti conofee! or dunque fvela 
Il mio rivai : ma che tu mai non creda 
Ch io con difpetto da codardo j e vile 
Abbia à cedergli il carbpo . ìo ti burlai 
Se i difii .• nè mio cor fingèr pub a lungo w' 
Io lui ipirante ^ e lotto agli occhi Tuoi 
Vò eh’ a r aitar tu trafeinata fii ^ 

E che fovra il fuo cenere la mia 
A tua róan donata) ambe in quel ikngue 
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Tingan de T Imenèo iiofb*o la faee . * 

Pur troppo il fo che da la più vii feccia 
Sienfi veduti Piincipi negletti 
Laidamente talor tratti in inganno; 

E ne la" più confufa,_e ccn^lcuta 
Folla fc )prir qtieii’ occhi miei tipratmo 
Quel vii obietto eh’ or mi fi nalconde . 

Perch’acCufarla tu d’in^gi a fcelta? 
F'awi. E perch*mai tu mio German fcutarla > 
E vero e’fia che tu ne vada ignaro? • 
Cieli ! e in che ag^ti orribili > e tremendi 
Tratta mia Fè faria: tramate, 
l/t/n. A me? 

Ch io tremi ? ah ch’io foverchio entro me fteflTa 
L’incfplicab.l t^nni orrore a freno ' 

Ove tu fol m’ hai tratto : a lungo tre^po , 
l acendo fei contrailo a miei trafjiorti . 
t Or poich’al fin la mafehera mi tolfi, 
Kieoriofeimi o barbaro , disfoga , •- 
Sazia pur fovra me la tua vendetta',' 

Una difperazione in me ravvifa 
A le tue furie ugnai : trafiggi, uccidi , 

Ecco il mio petto: il tuo rivale io fono, 
yjnd. Tu? crudel f ta Nemurs? 

Sì: da due anni 

L’amor più cfeculrb noflre forti unto , y 
Tu fòlli < ì éoi furor Kan fatto’ prova' 

A trarrai il firfo ' ben ^ cui attacca.iiitì’ ’ ‘ 

potei fui rfiopdó • da tre meli fai 
L orr'^r tu di mìa vitij : è fi'fpaffatd 
Da’^ rifai «i; che dia- llbfiffert, tua gelofia: 
.cBa: tue ft1*aWeaie or mìei tralponi impara y 
P:4' fj(hgf»^ entrambi , onde ifafciam , V ecceflb 
N-i ^le le paffioni -abbiam ritratto , , ^ > 

Ch? divorano un’Alma; ad ambedac 
TotdP funasc nc fece im cor nat&ra,’ 

t : t j r • * 
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fTél inìo Gerinaho il teio ritmai . 

•E gli fci guerra, lo del fangaie rcprelii 
Le voci , c quelle aticòr di Vircit forfè , 
Cieco d’ amor , frenetico , ^lofb « 

più di te ancor io qui còrfi , volai » ' ^ 

Per toglierti di naan quella , eh* io aldo . 
Niente non mi ritenne ^ nè il fnperbo 
Alledio^ ónde per te Lilla fu tinta , 

Ne la fcarfa tòia truppa , nè i fvan^g^ - 
pi luogo ^ e tempo , nè , fovra tutl’ altrò^' 
li tuo valor ; non altro attefì o vidi , 

Che, mia fiamma é Ao foco ond’ io sì gemdi 
A ramicela in nie preValfe Amore. 

Ea ché td ancor tbe in crudeìtate imiti; 
$enaa piieta punifeimi , non puoi 
Tua éonqui ita altrimenti àflìcurarti * 

, Nè rpofarla , eh* i pfefzo del mio fahguè ; 

In faccia al Ciel ib la mia fè le dono.* 
fc tuojnalgra^o io fo de* noftri itoti 
Teftìmonio te fteflb . A che pur tardi ? 
'Ferifci uccidi.' e dopo il raonal colpo 
Tua crudeltà. gelofa^ anzi a gli aitati T 
Tra^ una cUa cognata, una mia fpolà^ 

. Terild , dico ; Or via i coraggio; 

Vandi . ^ Ahi tròppo, » 

' 1 raditbr f dheft’ è troppo . Ei mi fi tolgi 
Da gli ocfcni; à vói loldati. 

Adet. Nò, trùdeli. 

Fermatevi . ah ! pòflìbilc , che trovi , * 
Frincipè , uh Cor di laffo in ce natura? 
Signor ! ^ .l 

tf/m. E tu pregarlo? no; compianti 

Ei va più di rqe ancor. Si, lòcompiagnij 
Fi si V offende ; egli ha *1 fuo Re tradito , , 
Và và.‘ qui più di te fon io polTente. 
lo fon di te por vendicato aflu . 

D 4 ^le) 
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T E REO. ^7 

Entro ritorna! a'fazziofì io vado 
Lor Signore a moftrar. Tu in guardia tìmla, 
. airUffizUle. 

Prefto corriam.Su quel fellòn tu veglia, a Cucì, 

s c E Sr A vT 

, Nemours^ Cucì. 

O/ci.Qìgnof fatt’ hai tu torto al /àngue illufh< 
kj.Di queft’croe^ch’è pur tuo fangue iÀeflo, 
L’ha’ tu (mentito { per si vile oltragao 
I dritti ha’ di Natura, e Guerra leii, 

£ puè un Principe infino a quefii cccefii 
So medermo obliar? 


ifcm. No: ina rìdoytQF 

Sono a git^ificarmi ? egli è pur giofto < 
Quefto Popol Cuci.* da lui tu apprendi , i 
CK’e felion mio Fratello ^ e*! fuo Re } Catto* 
etici. Odimi : de’ miei voti il colmo ei fora ^ 
Se oggi i cor voftri io riunir poteri . - 
Credimi ch’io mi ftruggo a veder Francin 
In ddòlaaioni fagrifìcata ' . 

ià ic difcM-die noftrc.it natura» . - ' .v 
Su le communi noftre ahe roviné - ' 

Troppo l’Anglo elevato^ ci quefto ^CafO/ 
Minaccia per noi ftelTi iirfermo , e Tmunto» 
Se un cor tu ferhi di tua ftiipe degno «.v 
Fa che al publico ben ferva il tuo oafoV; 

Il partito raccogli , a ma t’ unifei , > -.v > ; 
Ter calmar tuo German , per pienr. Carlo, 
E il fuoco fpegner de^civil tumulti . * \ 

^tm. Non te ne lufin|;ar; tua cura è vana., .x 
Se la (bla difeordia armato aveffe 


Qmfto mio braccio, fe i tnie^paffi feorto. 
^ègiK> ed Odio guerrìer, fpeme a te k«V 
Due Fratelli di riunir tra loro t- 
, .Far coutrarfi parrit» I? un dhlralcrp . 

- i .. i.'*.; >1 . i Di 
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Difglunci : Ma più granfie aiTaì r óppotii 
Oilacolo a tal pace. 

Cuci. E qual S ignoro 

i/em. Ah i’ amor riconò feti ah! riepnofci • 

I] furor, che (T entrain Bi hanno il polìdR» ^ 
Che teraerario me , kii fiero han rclò . 

Cuci . Cieli ! e veder dov rem per van capricci 
Perir il frutto de’ più bei difcgni» 

«Polfiblle che tutto Amor lògghioghì? ^ 

Che à (he tiranne debolezze *ceda 

Le fie* ragioni 11 ftinguO , il qual fovente 

A fs ftefTo rioellafi ? per lui 

S’aggian tra loro in odb anco i Germaifi 

B 1* infelicità fieri de gli fiati 

Le paflìon de Grandi in ogni clima? 

Principe di parlar de gli Artior voftii^ .) 

J) el misero lafoiam : del pari eriuarabi 
lo vi cempiangò : Ma tuo Fratei fefVo j 
C 3 fecondarlo e a lui unirmi lo vado 
Contro un pópòf ribèlle in favor tuo 
Già dichi irato: il 'piò preflanre ritchkf 
t'ch'a fe rtii rafipèlla : io beh lo veggiS 
Ch’un molto crod-d-finè aver ci'paocc. 
Veggib le pcdfiòriÌ3 che poffenri ’ 

. Più di me lòtio ;- e fletter di fpaventO 
Fammi qui* lo!o Amrtr. Dei mio dovere 
I.fenfi ho efprcffvo. Là dov’ ci mi chiarik 
Io volot,- e tti qui te^lafero mm p»r'giorie^ 
Ma fa la tua parola; die a me bafta.-^ 
J^em. lo- te tir do'. , 

Cucir’ - Per 'me di qa^-fiopaffa 

Al Re la fua portar Vorré*» , V'HTei 
Ne r arder dì ptàcèr-di ,'unioo «d oafa 
iTentar del (angue de’noftri f irannì. 

Ma men darnoìi ('•'n *1 fìer nettici ^ . 

pi queft’ Amnr tata'-, eh’ -mbo vuol .itoriìr j 

f ine dell' yittu 7etai> AT* 


DigitKM.b 



atto IV* 

S C E N À PlL lM A. 

' tfmufSt Jlhltddti Vtotgtfk'/ 

' . -, - 


KrtB.XT O I no : èhe intoò per' U tuia 

IN.Queft’Pòpolo atmoflì.ll ffiid Germ»d 
Dir (angue tinto , èd ebbro di vendetta , * 

più , gelofo , più fiero , è”<Hfùinano^ , 

Pii divenuto a trar s’accinge ^ '■ 

vaù'jntrìnaa a T Aitar fc^d a miei occhi * 
Dunque *per difputar. la mìa conqmfta 
Io qui 'non venni ; rta '.a rwribil tcftà 
A farmi fpettator'? itó vendicintti ' ^ ' 

Ne la dif^raziòn di' imbelle ' : 

Pòflb^ che fd di te col farmi privò f 
Parti Adelaide, • ' ' ' ‘ ' * 

MI. ' E dovrò pòi lafcianif .w. 

Ché'? Tn’ abbandoni tu? . Ji=i la ®la fi^ 

' "tVèhe comandi? ' , , > 

ideiti. ^ Si, non altro accise; '■ 

f nn periglio fatai ciafcun iftantc . , ' 

Tu ne la man del mio rivai fei ichìa^',' 
C 3 ra<ie al CieJ ehc nietofó a l’ofló ftef^^ 

. ' Del préèipiaiai^d on foccorCo f&antn. " ' 

^ - Vede . 
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Vedi tu queft’ Amico, a cui tuoi paffi 
. Tocca guidar : fua vigilanza accorta 
Le tue guardie fcdufle. A tuoi fervigi^ 
Fedel LangelìCi lue fventure han drittOf 
. D’ ingiuftì lacrifizii . ló ben lontanò 
Sono d'cfìger. Mio German ri (petto : 

‘ Kè contro lui .di cofpirar pretendo 
. tntro a’ liioi pi-oprii Itati . Afcolta folo « 
Dangefìe, la pietà che ti conduce 
Un verace dover ,• Dan gefte^ àfeJoltaj 
Kp Adelaide perite traggali in falvo.^ 

^det. Ahimè! ch’io Iprigionara alTai maggiori 
Sventura incontro^. Abomtnevol terra, 
Infami luoghi , io con orror vi laido < 
Ritogli per pietà al caro oggetto 
A la mia villa . Ben tu rilbluta 
Eri pur or a tal partenza , prefo 
, -N’ era il difegno , è ad efeguirlo tìr tardi ? 
*^del Ah ! quandó lo di fuggir deliberai , 

DI teco ritrovarmi ebbi Speranza 
Nem. Prigion io qui fovra la mia parola 
Ne l’ orror che mi pre/Ta io vie più falda 
.Sehtp di rtiia prorrielTa là catena, 

Uhg, fe di quelli Stati i fier tiranni 
Carco m*àveflef d’più gravi ceppi* 

A la difcre^ion qui l’ onor tìenmi 
Del mio German, per te morir J^ofs-’lo, 

Sì .- ma iTOri gii feguirti . A buon amico 
Sei- tu affidata : e lui feguìr tu dei 
Per lèntier cieco, onde tu fia tantoftol 
Fuor di quell’ erhpie thurà . A là liia t^ocC 
La porta aprirli de la Fiandra debbe; 

Del Re. fotto i fteCcati ei qui la (corrà 
JUtroyerà . Non v’è da ffar più à bada/ 
Un gélofo nemico a tempo evita . 

Adet. Pur troppo J1 veggio che partir n’èfprild^ 

' * * * ' 
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Caro Neaiurs , ma fenza te ? 
ffem. Ci ftriafe ' 

Amor, eh’ ci ci diparta, 

A4el. * Io, io fcamparipi: 

E te hfeiar d’ un barbaro in balta i 
Signor nemico del tuo fangure è T Anglo » 

E rifpettar faprallo i| tuo Germano? 

Nel boljor di fue collere funefte 
A rilafciare a fuoi cari alleati 
Un rivai , eh’ ei deceìte , avrd ritegno f 
JNf/n. Non l’ oferà . 

jddel. Non fente il fuo gor freno ; 

Ei pur t’ ha minacciato , or farle indarno ? 
l^em. Ei tremerà b^n tofto: a vendicarci 
11 Re già vien.- mcjio a le lue bandiere 
Quefto Popol attacca . Oh va , fe m’ami • 
A’ fieri colpi de’ fulmini ardenti*, 

Che ci pjovon d’intorno, or ti fottraggi, . 
A’ difordini orrendi , a gli Igompigli , 

A le ftragi , al tumulto , entro gittate 
Prefa d’ aflalto inevitabil male . 

Ma. un rivai furibondo ancor più temi ; 

Temi r Amor gelofo, che non dorma i 
In que’ torbidi lumi. Io di vederti 
Fremo ancor in fua polft ; al par paventa 
De i’araor fuo che de le fua vendetta; 

Al mio dolor t’arrendi. Ahimè! che parmi 
Che di te feerapio e’faccia ; ahiparti , ah! iiìggi, 
Adel, E tu a fue crudeltà , tu folo efpofto ì * 
Per te nulla temer, ten} 4 rò poco 
Io mio Frate! ; fia neceffarlq a ìui 
Tra poQo il mio foccorfo . 

^deL A re il cor mio * 

Soggetto a te col cor mici palfi fono . 

E ben; tu mel comandi, lo parto, io fremo } 
Jq hOh fo • , . . naa fortuna ogn’or gelofa 
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Niega accordarmi di tua fpofa il . ■ 

CJon quello nome or vanne. Altari a poop»* 
(Xue’ veli, quelle faci . que’ foleoni .. ,, , 
Teftimonii , di Fe facrofanta , 

Inutili garanti: cfli la fanno , t 
Più publica , ma non già più licura , . 

Voi ombre de Borbon, Principi voi. 

Voi Re miei Avi , de felici Eroi 
Da l’imraorral foggi orno a noi mirate: 

Le voftre Glori- a colmar oggi io vengo.,, 
Ch’a Teccelfa Adelaide io mi fo fpofo. ^ 
11 g uramenio mio voi confermate , 

Mie tenerezze , m.ei arder . p-r Figlia 
V-ù r adottate; e che moftrarfi ei pofla 
Di voi iempre il fuo fpofo , e di lei degno. 
j^el. Pieno de’ tuoi favor , d’ \paor lao piena 
Ha pace ^mai da (udì tumulti il core, 

O caro Spof* , o caro Amante.... 

I7ern Come.» 

Tu piagni ! ma tardiam noi troppo: ;iddia„ 
Cieli! che orrendo ftrepito! 


SCENA IL 

Melode , Nemrs , Vandam , OHArdit .. 

Sr.iifcttto, 

E’ puf eì fteflTo . Arreftati fciaurato 
Ferma vii iraditor , rivale indegno , ^ 

Nem, Non ti tradifce , np., chi a torto ràiatDir 
Vii traditori ch'‘ei l’-offl'e anzi fua telta. 

Il tuo odio , e furor porta a gli cccefli.: 

^fon perder tempo, *che iotaoto il 

V* AV 
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vendiCAtor; tr-ra.i; g,à pref?5 . 

Vn ^ ‘ fi moftr^-, 

Yu non hai vinco cne me toÌ; ti refta 

* P«venfar pur anco, - 
W. Vendicarti ti potrà ^ non darti aita* 

^ i tuo (angue . 

. No ,. no, cnidel , che toce^ 

A tM motori tue t è m-a opra: io fono r 
Pie rue guardie feduliì,. io t^qi loldatì ; 

Ho guadagnato; io preparai mia fuga. ‘ 
Tani attentato, co^ì gi*an delitto 
Qual è fuggir di fchiavitù , puruid 
i al tiranno . Ma rifpetra ’ 

Tuo (ratei, la fua Spofa, e te medeCmo,'^ 

Ea\ì ‘ Fratelip 

^gh c ) che t ama , e che volea lervirti 

Nei momenro cn’ opprimerlo tu cerchi . 

E qual è, qual, audelej il fuo delitto 

Se non amarti i Ki non è ip te l’ amore 

V ’osloi-abij Giudice tremendo . ’ 

r^d Pid cne il diiendi, più' rilulta ei req.- 

^ai tu il fuo mal, ie tu la fua rovina, 

lu cae 11 veleno fei de nortri giorni 

H-h . che cader de duo Germani il fangoe 
Sovra te tutto poflà. Che • ru piangi 
Ma non potrao tue lagrime gabbarmi : 

» ferirlo. 

jLa mia fciagura è ai colmo , qual Tè pure 

4 tempo preffa, e ne fovrafla il rilchio, 

]p mortai colpo in un iliante puoi 
lu loia riparar: ecco la mano: 

iig„o‘rV 

troppo. 
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Io che 1 tr«£fta l 

ymd. Ma Icnoatt.... rì^xxidìini ... . . 

Mt. • Non pofh, • 

Vani. Dcnque ctfeì muoja. 

lìtm. la quelV orrìbil pufiM ' 

Non farti vincer , U tua fìanvna avviva 5 
Amor trionft , owd* coftante fofSm 
T» la mia mqrte.* al colpo ch*^«i {«epaip) 
Abbandona mia forte ^ io trionfante ^ 
Morrò del colpo di quell» crudele: ’ 

Ma non ne morrei raen per la tua nnao^ 
Ove tu ceda a fuoè furori indegni . 

' Vwtti. Chr’ei traggait a la Torre. Iteefeguf^» 
. aìU (^irdU^m. 



S C. E N A Hfc " 

. Tékiwnat ar 

- * ■ *. 

ÀAairC U , crudel i SacrifUio »fribil tante 
X • Fareftu’.mal? Tu (pargerci potreiE. 
Del Tuo sl'puroy .virtuoio , e fangne ? ' . 
che vuoi tu? . \ ' 

Vani. . ! Odiarti , e perir vogHò>» 

Pili ch'io no.'l looo renderti infelice : 

Sotc* a’ tuoi, occhia, di colui , che t* ama | 

• Tuuo il (angue verlar.* lafciarti;; ! giorni 
pi quello mule volte ancor ptii amari) 

Ch! Amor di tutti tre fco la rovina. 

Varci: il mio foempio.tua preièasa acere&e*. 



. SCE.. 
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SCENA IV. 

VandomOf Adelaide, Cucì, 

Aldel A H ch’akronde Cucì più niente fpero’ 
jt\. Che da la tua Giu (tizia . Ola , procura 
Soccorrermi qual puoi contro un tiranno. 
Vand. Guardati ben di darle orecchio ; o ch’ella 
Di to fa un craditor . 

Adel. Al Ciel protetto 

Vand, TolgamUì cotte! d’ innanzi r amico ^ 
Scampami d’ un obietto , ond’ io fon mortd , 
'Aiel. Va tiranno ; ogni fegno ornai tu patti , 
Va va : di mia dilperazion nel colmo ‘ 

A l’orror di vederti ho fatto io fronte . 

Mal grado la tua rabbia, a quefto punto 
Crefciuta , io pur credei che almen ne fora 
Rifpettata una Donna . Ogni durezza 
Piega Amor , fuor che il tuo barbaro core . 
Ircana tigre, a tutto il tuo furore 
Io t’ abbandono ; nel tuo Amor feroce 
Immola pur tue vittime: tra gli altri 
Delitti tuoi da quefto punto conta 
La morte mia .• ma ancor la tua vi conta ^ 
Per tuo giufto fupplizio ci già vicino 
E’ il mio vendicator , eh’ a noi ti unifea - 
Cadi: e rovinin teco i tuoi fteccati.- . 

Cadi , e perifei inonorato , e ofeuro , 

Muori: a la tua memoria, a le tue fiamme, 
Al tuo nome a ragion fempre efecrato, 
Larga fia di quel , che tu m’ ini pira fti , 

Là potterità tutta, odio, e diiprC2;zo, 

Tom.VI, Meìaldt E ’ SCE- 
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Vdndomo* Cucì, 

Vand. , itemic» crudel , sì più feroce . 

Di niejpìùaflàijl’ejnpio decreto accetto. 
Che tu pronunziafti. Che la mano 
De l’odio il colpo fteflb infierii ne unifca 
Ne r orror de la tomba ambi tre noi . 

egli s' abbandona /opra una Jedia,, 

Cucì. Non fi conofce ei più: da rabbia è vinto. 

W Eh ben , la mia vergogna i miei oltraggi 
Tu foffrirai? ne prefla il tetnpo ; or vuoi 
Ch’un rivale odiofo via fi tolga 
La perfida, e la fpofi anzi a miei occhi? 
Rifpondermi tu temi ? o forfè afpetti 
Che il Popolo follevi il traditore , 

E me del fuo fbvrano in poter lafci ? 

In fatti il v^^io che il Real partito 
Del Popol di foftnre ornai già -^anco 
Ta vacillar la Fe ; vive egli ancora 
Riaccefo in fegreto in cor a tutti 
De la fedizion l’ardor ripreffo . 

Vand. E Nemurs, che ’i raccende : fiamperlui 
Tutti traditi. 

Cucì , • Di feufar lontano 

Son'fuoi delitti ver la tua perfona. 

Ben funefte ne fon le conle^guenze , 

4 Ed io ne tremo . Già ne la pianura 
Son fu r arme i Franzefi : e tu pèrduto 
Senza riparo fei , le il Popol moffo 
Ne la ritellion fua ficurezza 
Di trovar crede; e’ fon tuoi rifch,i adoppio. 

VaM- 
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Vani. Eh ben, che fare? 

Cucì. ' Prevenirli a tempo '• 

Metterti fotto a piedi amore, e fdegno. 
Abbiam Principe mio for^a , e fermezza 
Ancor quanta fen’ vuole in* quelli eftfemi. 
Per prendere un partito a noi ficuro. 
Plftornar noi poifiam , noi poffìam anco 
Far fronte a la tempefta. A tutto pronta 
E’ la mia man , che che tu poi rifolva . 

Ma pur volevi tii quella mattina 
Con per te gloriofo , con felice 
Trattato placar l’ira d’un Monarca . 

Non ti pentir ; comanda , ed in tuo nonie 
Segnar io fpero la lalutar Pace. 

Ma fe pugnar t’è forza, e girne a morte 
Non fopravviverà , tu ’l lai , 1’ Amico • 

Vani. Laida che folo ne la tomba io fcenda ; 
Tu vivi per fervir mia caufa , Amico , 

E del cenere mio prender vendetta. 

Mio dellin già sì compie , e a darvi io corro 
L’ ultima mano : chi non vuol , che morte , 
Di trovarla è lìcuro, ma la voglio 
Qual elfer può terribile , ed atroce , 

E mentre eh’ io foccorabo , io veder voglio 
Meco tratto il rivai entro mia tomba . 

Caci . Che fento ! e , di che orror invali fono 
I fenli tuoi \ 

Vani. Dentro a quelli ricinti 

Egli li trova ,. ove tu fol comandi .* 

E contro un temerario m’ ha’ proraelTo .... 
Cucì. Di chi parli, Signor, del Fratei forfè? 
Vani. No , ma d’ un traditor , d* un vii nemico, 
D’ un rivai che ra’ aborre , e per cui tutto 
Rapito fummi. Da me i’Anglo attende 
De lo fpergiur la cella , 

Cucì, £ tu promelà 

E « A P 
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A l’Anglo fefti d^tra3iif natura? " 

Vand. Grzn tempo è che del perfido prafcritto 
Per loro è il fangue. 

Cucì, E per djedir loro 

Aprir tu vuoL al Germano il fianco ? 

Vand. No : mio penfier non è d’ obbedir loro : 
A mia rabbia ubbidifco , e fodisfarla 
Son rifoluto . Che m’ importa e’ mai 
Lo ftato ? che que' miei vani alleati ? 

Cucì . Così dunque a T Amor facrificarlo 
Tu vuoi ? del fuo fupplizio a me il penlìero 
Vuoi tu appoggiar? 

Vand. Promettermi non poflb 

Quella pronta Giuftizia, io da te ’l veggio , 
.Ahimè inielice! ahimè ! Degno pur troppo 
Di pi etate ,*6 di lagrime ! tfadito , 

Lano I ed 4n amicizia, ed amore . ^ 

Oft Delfin pur felice! è la tua fòrte 
Che invidia fammi .* tua amicizia almeno 
Non fu tradita. £ quando offèfo folli 
Quando pur bene ei ti fervi Caftelli 
' Senza fcrupoli , e fenza efitar punto , 

Vanne ; egli ancor nel fuo preflante cafo 
^ Kitroveri Vandomo alcun amico. 

Che fua promefla oflervi . Altri rendrammi 
Il bramato fervigio : e fenza addurre 
<Q_uefta virtù importuna per tua fcufa , 

Scufa d'ingrati. 

Dopo lungo filmico. 

Cucì . ^ No , eh’ ho riloluto : 

' Sia virtù , fia delitto .* io non vo darti 
Onde ti lagni , che Cuci ti manchi , 

; Che ti tradifea . Non* farò eh’ un altro 
Vieti df fuà Fé pruove in si grand’ uopo. 
Quando un Amico al precipizio è preflb 
D^fii avvertirlo , quivi ileifo a V orlo 
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Far ogn’ opra a formarlo . Il mio dovere 

Io noH tradii: lo fei , malgrado ancora 

I tuoi difdegni: ma oftinato fei 

Pur di piombarvi; e teco anch’ io cadrowi ; 

E tu a’ fuccellì del mio zel vedrai 

Se Cucì t’ ama , s’ ei ti fu fedele . 

Vand. Ecco il fedele amico! io lo riveggo,... 

, abbracciandolo . 

Si vendichiaraci .... vola . . . io afpettando .... 
Nò , va ti dico , va , l’uccidi , e poi 
Morrò contento . Ch’ai punto ch’ei muore 
A r impazienza mia de le trincee 
Renda avvifo il cannon di mia vendetta. 

Io collo andronne intrepido, e tranquillo 
A darne parte a i’ odiolo obietto 
Che r immola per me . Su . predo andiamo. 
Cucì. Nel renderti però quell’ infelice 
Dover di fervitù , da te in conpenfo 
Principe un altro facrifizio io ^hieggio . 
Vand, Si , chiedi . * ^ 

Cucì. Non vogl’ io che in quedi luoghi 

Protetto!* infoiente in faccia mia 
L’ Anglo comandi . No fervir non voglio 
Un tiranno, che altier fovradar ama. 

Non pofs’io vendicarti che fuo fchiavo 
Io poi non fia? le rovinar tu vuoi, 

Perchè teco voler un che t’ appoggi ? 

Di lui bifogno ho forlè a morir teco? 

Tu de la forte a me di sì. gran giorno 
La condotta abbandona.* il tuo merco forfè 
L’ opra che per te imprendo . Ei mal potria 
L’ Anglo meco accordarli : io vo il comando 
Ritener lolo inlìno al punto edrerao . 

Vand. Purch’ Adelaide a difperazion tratta 
A lagrime di fangue a piagner abbia 
L’ amante che fedullela , e ’l mio fdegno 

E 3 De 
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De ^orni miei ne gH ultimi tnotneÀti' 

De r orror de’ fuoi gemiti li pafea .* 

Non curo il relio , e al tuo arbitrio il lafeio. 
' Prepara a guerra , agifei , ordina , indrizza : 
Non pìii a vittoria il mio .furor pretende: 
cerco pur di llrepitoia morte . 

, Un pò di gloria al cor d* un difperato ’ 
Per nulla vai .• con meco inlìem mio n9me> 
« £ h funefta mia memoria pera; 

£ c(»i lor pem la fatai roembranza 
ly un vii rivale, e cT un -indegna Amante* 
Cuà. Io te l^accordo; fempitema notte' 
Coprir debbe, s'ei può; sì cruda fide. 

Per. morir con onor , prfa d’ efto colpo 
Era a nwrir . Ma t’ atterrò guai diedi • 

. Ì«a mia parola ed a fervini io vado. 

^ ' f 

Fitu deW Atf Quarta . 
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ATTO V. 

« 

SCENA PRIMA. 


VandoTiM , uh Ùffiziale , Guàrdii . 

Vahd.^^ltìi I e temer dovrò di puntò ih pdi^ 
V--» Tradimenti , e tiitnulti , e turbolenà# 
Eh ben, l’ardir de’.follevati é fpento? 

Uffiz, Signor non t’han veduto elH si toflo* 
Che lor folla è dUperfa . 

Vani, Oggi r ingrato 

M’ha d’oMt parte oppreffo . Al nìio difaiirti 
Nulla piu manca* ei tutti i cor poifiede^ 

Di fuo fellon delitto ei pagò poi 
Il fio Dangefte? 

Vffiz. De l’infido il fangue 

Ferro vendicatore hà già vérfato . 

V and. Quel foldato , che (joi fegretamenté 
Mi conducefti, ad efeguir s’a^tta 
L’ordine eh’ io gli dici ? ■ 

Vffiz. Si certo, ornai 

signor verfo là Torre egli s’avanza. 

Vand. Sicuro or dunque di goder io» fonò 
Di mia vendetta : de l’ irrefoluto 
Cucì più del dover io mi proinifi .* 

E 4 Ei 
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Ei rimirò tranquillo i miei lurori; 

Nè fperar fi può mai ri fioro a doglia . 

Da chi fpregiarla moftri . Ei dovea dunque 
Riporli in altre man la mia vendetta. 

Tu , cui portato han fu* noftri fteccati 
te noftre trupj>c, va : ch’effe difpofte 
Sien a novi perigli. Ufcite a pena 
D’un azzardo, ad un altro incontro vaffi. 
Lo fteffo ardir, lo fteffb zelo abbiate: 

Sieci il vofiro Signor d’ eferapio , e fcorta • 
E fe morir fia d’ilbpo: io moftrerovvt 
Come morir da coraggiofo ,*e forte, {jolo da fe) 
Il fangue , l’empio ìangue , onde mia rabbia 
Fu fitibonda, farà per me alme'uo 
De la firage il fognai . Va di ficuro 
Mio rivale a punire un volgar braccio , 
.Compiaciuto io farò. Bramofo attendo 
Il faufto fegno , Per perir già fei ' • 
Nemurs , è già vicino il mio contento .... 
Un Fratei, eh’ affaflìni ! e che contento/ 

Ah barbaro ! fe dolce è il far'opprelfi 
Suoi nemici crudel , le in cor tu godi : 

Ond’ è dunque che fremi ? oh , tiriam oltre , 
Sì, ma qual voce fiebile, e fevera 
Ip fondo, al cor mi fgrida, arrefta il colpo; 
E’ un mo Fratei che uccidi . Ah fventurato 
Principe , nel tuo fiffo odio protervo 
Penli a più fanti dritti ! ei ti fu amico 
Nemurle: e infiem v’amafte. 0 giorni primi 
Di nofìra infanzia! o antiche 'tenerezze ! 

Fi d'ogni mio penlìer fu il confidente! 

Con qual effulìon , con che innocenza 
Infiem communicavanlì l’un l’altro 
Lor primi lentimenti i nofiri cuori ! 

(Quante mai volte i miei nafeenti affàlti, 

E turnulti de l’ alma a lui fvelando , 

Tep- 
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Terfe con man fraterna egli il mio pianto! 

. E lui or io iacrifìco ! e fia quefìa , 

Quella la man, che d’un fratei , ch’io tanto 
Amai , laceri il fen ! funella ha troppo 
Paflìon ! ahimè dolor che m’ hai fviato I 
No , non nacqui io per divenir crudele ; • 
L’enorme pelo del delitto io fento. 

Ma che dich’io? Nemurs ei folo è’I reo: 
Del fangue i diritti io riconofco: tutto 
Han le lue furie colpa . Egli è che tolfe 
A me r obietto , onde pendea mia vita . 
Adelaide egli adora .... ah miei trafporti 
Gelolì troppo ! egli Adelaide adora : 

E un delitto quell’ è di molte degno ? 
Ahimè! che non ollante, etempo ,e gueije,' 
E lor elTenaa , de lor cuor crelca 
La tranquilla unione a tutti afcofa.* 

Lor innocente ardor nodriano in pace . 

Pria eh’ ad avvelenarmi in cor entroffe 
Un folle amor. Ma m’ affrontò pur egli. 
Egli irritò mia collera , ingannarmi 
E fè pruova , ei m’ ha in. odio: che ciò importai 
M’è pur fratello. No, perir non debbe. 

10 rendomi. Natura .*Jo de’ Tiranni 
fL’orme batter non vo . Sentito ancora 

Non 3’ è il micidial legno , del delitto 

11 tuon , del parricidio la rea voce. ■ 
Siam anco in tempo . 

SCENA IL 

t 

yandomo^ V UffizUU^ detti. Guardie, 

Nemurs fi fai vi 
Re. 


Vand; 




t 
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SCENA in. 


> Vandomo^ ^delaìds^ 

. ì • - 

« ^ 

‘Adel.QJijmór , ftel fier ttafporto <, oVe tu fei j 
»3 ròich’ il tuo odio , che non altro noing 
Dar poflb oggi a rotribil fentitnento 
eh' atoor tu appelli , poiché 1’ oftinato 
' Tuo odio, ad ottener tnia Fe per forza ^ ' 
Qneft’ imeneo funeffo , o d’ un Fratello 
Il fangue vuol, poiché ridotta io fono " 

Al fteplorabil bivio, che NtJnurfe' . 

Tradir io deggia, od i^edir fua tnorm^ 

£ che in un fatto e vittima e rDiniArò * 

De la tua rabbia , io fcelta altra non a^ta 
Che tra un Aipplizio ellreino, ed un delitto: 

( Sceho ho Signor, e a te mi do; per <^no 
De’ fcellerati il mio fpofor tu fei . 

Rompi ornai le catene obbrobriòfe, 

Onde un Fratello bài carco , e fa che eali 
Di Lilla il ponte focto a li Tuoi pafli . 

T al che per vita «ì pregiata , e cara 
Io più non tremi . Il mio amante , il veggio» 
lo tradifeo, e lo perdo a ^uefìo prezzo: 

Ma un. gran delitto io ri rifparmk>V e 
La tua conquiiia, comandar, difporre , . 
Di me già puoi la man, eccola è pronta: 
Ma Tappi ancor che quella man , che opprimi^ 
La debolezza , a cui tu mi riduci , 

' Caiiigherà ella fielTa; ivi in quel Tempio 
Ove tu mi trarrai , Tappi .... ma vuoi 
Tu la mia Fe: ballar mia Fe ti debbe. 
Andiam .... ma. che ? unto penTar , tuo tanfo* 

Si- 
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SUeDzio ond’ egli è mai. Che? non egli è ancora 
In libertà Nemuriè ? 

Vand. Il mio Fratello ì 

penfofo 

jidel Onnipotenti Numi ! ì miei timori 
Diflipa per, pietà . .Cieli ! ch’io veggio^ 
Lagnrae andar da gli occhi tuoi crudeli • 
Vtnd. Tu la Tua vita chiedi .... • 
jidtl.' . Ahimè che Tento ( 

■ Tu che promeflb m’ hai 

Vani. Non è più tempo. 

Aiti Non é più tempo? ei Nemurs dunque.,.. 
Vatid E vero 

Troppo è vero , crudel , fi , tu dettafti > 

Tu la mortai Tentenna : egli a faputo 
Cuci , troppo obedir per noftro fato . 

Ah '. torna a te .• per darmi il maritato 
..S^plizb vivi; impiagami, trafiggimi': 

La tua man contro me vigor riprenda, ^ > 

E un cor trapaifi , un cor <ii tigre , o pardo, 
Ch'a troppo grand’ ecceflò amar ti volle: 
Un cuor di fnaturato , il qual non altro 
. AÌpetta , che da te ferite, e mone, t- 
Si , mio fratello io fpenfi : e per te U fci : 
Tu fopra un federato, un omicida 
, Vendica ornai gli orribili delitti. 

Che commetter cu fteffa a me facelii. 

Adei Nemurs è morto barbaro!,... . 
Vani. Sì è mono: 

Ma di tua mano il Tuo richiede 
. De Taflaffino il fangue. , . 

Adel. Ei dunqe è mt^to l 

Sojienuta. da Taife ^ prejfo che in dellquÌ9 
Vani- 1 tuoi rimprocci . . . . 

Adel. La milcria mia 

.. .Non aggravar: lafciami; io più rimprocci 

Non 
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Non ho da larti; va, recati altrove 
Tuoi rimprocci, rinaorfi, e’I pentirvano. > 
Morto ancor, vo vederlo anco una volta > • 
Abbracciarlo, e paflar fotterra feco. 

T<'and‘ Troppo e l’ orror tuo giufto . Eh ben ricev 
Queft’ acciaio , Adelaide , arma tua deftra.. 
Ma di sì empio parricidio reo , 

No, non merto morir io de’ tuoi colpi; 

Che la mia man lo tratti . 


SCENA IV. 


Vandomo, Melaide, Cucì, 

Cucì. AlH Cìel! che hii 

Vand. Lafcia ch’io mipunirca, e che mi renda 

Giulbaia io fieno. , 

.Adel. £ tu pur fei 

De raflaflinio il complice? 

Vand. Miniflro 

Del mio delitto ubidirmi ha’ potuto? 

Cucì . Di fervirti , Signor , t’ a vea promeflb ; 

Vand. Ahimè infelice! tua Vinù fevera 
Ha pur de’ fenfi miei la debolezza 
Cento volte affìrenata; e non dovevi, 

Che quando mia paflton da te un delitto 
Volea, renderti a miei trilli deliri? 

Ubidito non m’ hai tu , che per dare 
Morte a un German? 

Cucì . . Ma allor eh* io rìcufai 

D’aifaliìno l’ infame miniftero , 
l'uo furor cieco un’altro man foppiatto 
Non cercò del penfier di tua vendetta? 

Vand, 
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Vand. Amore , il folo Amor , Tempre mio donno,’ 
Mia ragione bffiifcando arebbe forfè 
Far potuto mia fcufa: ma tu in cui 
Le paffioni per tua faviczza, 

E per la tua rifleflione han calma , 

Tu, di cui tanto io paventava il fermo 
Spìrito di rigea- , come tranquillo _ 
Permettere , dar mane a un parricidio ? 

Cu<;l Eh ben; poiché vergogna, epentimen». 
Per cui virtute a chi poteo tradirla 
Al cor favella, penetrar tua Alnja 
Di sì giudi riraorfi , e poich’ ad onta 
De la tua cieca, ed eccelTiva fiamma, _ 

A prezzo ancor del fangue tuo vorrefti 
Salvar quel fangue , di cui. privo farti 
Vollero i furor tuoi: fpiegarrai dunque 
Io poflb , e far che tu calmato apprenda 
Che difenderti infìn da te naedefimo 
Seppe Cucì. Conofeimi Madama, 

E’I tuo dolor tranquilla. I tuoi rimorfi 
Tu guardar cura, e tu tergi il tuo pianto, 
a, VandoTUO . ed Adelaide . _ 

Ch« ad ambi tre fia quefto un memorando 
Salutar giorno . Vieni , e a noi ti raoftra , 

' Prìncipe, ad abbracciar vien tuo fratello. 

S'apre il projeerùo , e comparijce Nemurs^ 


SCENA ULTIMA. 
Vandomo , Adelaide , Nemurs , Cucì . 



Mio fratello ! 



Chi avria potnto ì 


Aocor di rivederti 




Avafu 
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Avanxfindoji dal profcenio,. 
Ho cor ) di compatirti ^ d’ abbracciarti . 

Vand. Mio delitto é maggior , poiché T obblii. 

Adel. O grand’ eroe , che mi ridoni a vita , 
Degno C^cl! 

Vand. Non te foltanto; entrambi 

Teco a’ vita i Gerinan Cucì ridona. • 

Cucì. Un indegno affalfin fopra Nemurfe 
Levato me preiente uvea la mano : 

Il barbaro io percoli, e prevenendo 
Il furor cieco ancor , che ti divora , 

Torto dar feci 1’ odiofo fegno , 

A cui pentito arertu’gli ocdxi aperto. 

Vand Dopo efempio sì gran , dopo sì infìgno 
Servigio : il prezzo ch’io ten’deggio è quell» » 
Che degno io me ne renda. Il mio delitto 
Troppo ei mi pefa . Innanzi a te coperti 
Gli occhi , come d’ u^n vel , temon gli fguardi 
D^un fratello incontrar, e la fatale 
Beltate ad ambedue pur troppo cai*a . 

Netti Ambo appo il'Re fervi.r i^oi ti vogliamo; 
Che vuoi m far? ti fpiega. 

Vcin4» < lo vo punimù : 

Render a tutti e tre ^urtizia eguale .• 

Co;J più mye fupplizio in tua prcfenza 
Efptar dr ipbfatti il più malvado , 

In cut facilità , t'degno ) ed amore 
Tratto ra'avevan. D’ Adelaide apprefo 
Alimento ^rendea mia crudel fiamma 
Nei cor m\o defolato ognor da lei , 
n fa Cuci fin a qual punto ardeffi- 
Di fua beltate , allorché la tua ‘morte • 
Orttì^r fè la mia gelofa rabbia . 

Mal mio dal foco che m’ha vìflt0i, 
Più che 'toì divorato , or f>iù che mai ' 

Io nq Ipfpifo , , , , ^ r amor mio la cede . 

- Sve^n 


fo ATTO 

Svellcrnit il cor io fento; e pur la metto 
Nelle tue braccia . Amatevi , godete 
Di vollro amor coppia felice: almeno 
Di voftr’odio non fia Vandorao obietto. 
Nem, A me tu in odio mai ! tu a me V andotoo. 

a Juot piedi . 

Il caro mio Fratel? „ , 

Oltraggio ofai .... mi folti già tu il Padre 
Mei. Sì Signor . Io con lui le tue ginocclua 
Ecco t’ abbraccio : a te da quello punto 
Stringemi la più tenera amittate . 

Troppo ben corapenfau io da te tono 
De’fofFerti dolor. ^ 

Rammentar la mia perdita ^ e i miei danni. 
Ma da voi tutti io fol virtute imparo: 

Nè per metà mio core a lui fi refe . 

Ben fortunati fpofi, il veltro eferopio 
Imita, sì, qucft’^ma wt^erita; * 

E la fila . patria al fen Ti ftrigoe , e 1 ama é 
Al Re , per cui pugnate , ite a dir parte 
Di mie colpe, e rimorfi, e pentimento; 

' E di voftre venture: ite : appo voi 
Tra poco a ricoiujfc^lo, io pur vengo . 
Sovra i miei baloardi a lui fommelie 
Voftro Re conducete , ei di già ^ mio . 
Che con prontezza a piedi fuoi fi vada 
Ad abbaflar l’ umiliata fronte • ^ . 

Voftro intrepido zelo a fuoi feryigi 
Emular mi propongo , ed •• 

Da buon Franzcle , da miglior Fratello , 
Da faldo amico , e fuddiup fedele .. 

Se’ contento Cucl.^ • 

De le mie cure 

Or sì eh’ hQ U prezzo . Nè punto di meno 
Io prometteami de’ Borbon dal fangue • 
Fine del Qdnto ed ultime Atte . 
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BENASSAR, Serifo di Trcmizene, 

ZÙLIMAV-fu» Figli'iola* ■' ^ 

* MQApIR^. Miniftro di Beoaffar. 


RAMIRO, Schiavo Spagnuolo. 
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ATIDE, Schiava Spagnuola. 

ADAMOROj Schiavo-' Spajgnuolo. 


SERAME, .Co^d^tC' di Zulima 

GUARDIE. 
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S C E N A P R I M A. 

Zulima y %Atlde ^ fijlQadlr . , • 

• t • 

Zul. T 7 Anne Moadir, e^uUma infelice 

\ (con voce èajjd ^ed irittrotta ^ cogl'oàchS 
guardando appena Moudir 
Lafcia in Àrzxiie .... parti agl’ occhi tuoi 
Vò invo^amli per fempre . Un altro mondo 
M’accoglierà; dal padre me divida 
L’ iramenfo mar; non ho più patria; cedo 
Al deftin che m'incalza; in Tremizene 
Torna Moadir , del Genitore afflitto 
Confola i giorni elirerai: ahi padre mio 
T’ oltraggi© , e t’ amo anqor : la tua vendetta'’ 

Fanno gl’ affanni miei cangi tua forte 

11 giufto Cielo , e un’ infelice figlia ' . 

Scorda per fempre, 

Moa. Egli di te fcordarfi ? 

Oh Dio' ! quanto n’ è lungi ! E qual ti prendi 
Miferia cura fe lo tenti . Un dolce 
Padre , oltraggi cosi , che a te cedea 
11 proprio Soglio, e che di tanti Regi 

A a Di 



4 ATTO 

Di tua deftra bramofì , a te 1* arbitrio 

Della fcelta lafcjava , c depohea 

LÌ«o iq ,iua mano dì Xuo Icèttro il pefo i 

E in te /in Tua figlia una nimica ci trova? 

Ah Zulinu! Sarelti ancor collante 

l*Jel bai'baro diflegaor Àh vola 

Alle fùe braccia , e non render più forte 

Suo giudo fdegno . 1 miei configli un tempo 

Non t* erano odioli, e quéfto Vecchio * ' 

Che accarezzotti pargoletta ancora 

Grazia trova di Zulima nell’ alma . 

Tuo| Padre Bènaffar oggi fperava 
Npn vane le miè curp ^ ond’io potefll 
Renderti a lui - Al def 9 lato yecchip 
Che m^ po’lfo annunziar ? 

Zu/. La mia rifpofta 

Sian quedi mìei Ibfiplri , e amaro pianto . . * 
Afiro dirti non pofTo .... e troppo dfilì . 
Motf. Piangi ! ZuHma , piangi ! e Io tradilci ?• 
Zu/. Noi tradifco Moaair ^ iTeftin'o avverfo 
Lafciava in preda ai crudi Turcomani 
■’ Il fuo retaggio ; Da ogni parté firèttoi 
Da queda nuovi (chiatta di Ladroni , 
già didl-ucta 'ITremizene, éd aria 
Abbandonò. Qualunque or lia la cura * 
Che mi divpra ^ a me fervi di fcofta 
L’cfempio ch’ei mi diè.‘ 

‘ ’ Lò imita dùnque 

^ulima ancor ,• di nuovo ei torna ; fegui 
Di nuoyp i palli fuoi .* deh apporta 9alma 
A tanti affanni , il tuo dovere adempì 
A me lo credi . , 

Zul. Ah Moadir .... noi p,ofl(q • 

Jioa. Si che tu’l puoi; i barbari’ Nemici 
indeboliti , (parli , ed ornai fianchi 
E de’ (offerti » e de’commelTi mali, 

.. ' ' * Ab- 
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Àbbandóriaro già le<lefolate , 

>Joftre contrade., A nuova vita forge , 

Tremizene rinata, fuo Signore 
Rivedrà tofto ; e noi dovrem vederlo 
Dunque fepza di te, fenza la figlia?. 

In quefto Forte ftrafcinafti tecd 

I Cuoi Soldati.’ Seguono i tuoi palli 
Schiavi Europei; quelli infedeli, quelli . 
Che per dritto dell’. armi a lui fon fchiavl 
T’ hanno involata alle paterne braccia. 

Con chi fuggifli mai ? . 

Zul. Ah Moadiri taci. 

Rimprovero crude! ! . • 

Moa. . Tacer non poub^ . 

Troppo gìuftò è ’l rimprovero , e tu cara , 
Troppo rat fei j perch’io pur taccia . Oh Dio! 
Senza arroflirnJi , fenza orror , non poffo 
Penlar, che fopte, delle tue Iventure 
- E’ lo fchiavo Ramiro . ^ ^ 

Zul. Ei fchiavo? . .. 

Con miflo di JorpreJÀ è tojforél 
Mod. . , . , - Appunto; , ^ 

Ed efler tale ei dee ; nàc^e tra ceppi 
Di -BenafTar : Tuo Padre è il fuo Signore , 
pi que'Gotl aborriti, ei non difceude 
Che vinti fur ne’ loro tetti flelfi ■ 

Da nofiri prodi Genitori Schiavo , ; 
Mori fuo Padre in Tremizene, ed altro 
pel paterno retaggio a lui non refta 
• Che la pietà del luo Signor. . • 

ZuU Éi fchiavo ? ^ , 

cónte Joprd 

Moa. Quefto titóio, rende àhcór piu gra\'e 

II Tuo delitto, e’I noftro l'corno ac^refcc . 
Dunque come Sovrano ih quelle . mura 
Impera uno Spagnuolo? /i ilcmo ottenrii 

A 3 ^ D» 


$ ATTO 

Di favellarti, a ftcmo atrraverfai 
I SoMati che in fola a lui d’ intorno 
Vegliano in Guardia, e feguono i tuoi paffì.- 
Tu piangi ad onta tua : Natura ofFefa 
Ti uraccia l’alma da contrarie forze 
AfTilita , angiffliata ; e non hai core 
Di fecondar i llimoli che provi* • 

Di si giufti rimorfi ? Ah facilmente 
Un fallo pianto, riparar fi puote.' 

Calma il tuo zelo, e’I fuo pianto rifpetta. 
So, che in fua vece a me non s’appartiene 
Formar rifpoHa; ma degl’infelici, 

Che Benaflar, come Signor, prcntende 
E che tu condtmnafti , una fon’ io . 

. Come elFi Schiava fui; quegl’ innocenti 
Più eh’ ogn’ altro , fors’io difender deggio; 
Sopra Ramiro , il -tuo Paefrone umano 
Benefizi 'vereò ; ma più dovete 
A lui, che a voi non debbe : Ei fù . Ramiro 
Fu quel , che con indomito coraf gio - 
- In Tremizene che feorrea di fangue 
Già prefa dal Nemico, il voltro Emiro ' 
Dal periglio ftPivb ; .per lui' ppteo 
■Sottrai- dal ferro Turcomanoo il capo , 

Ei come un Nume , che vegliafle attento 
Sulla Famìglia fua , falvando il Padre , 

Ha difefo la figlia , e voi vivete 
Solo per lui , fol di fuo fangae a prezzo , 
Qual n’ ebbe premio ? Tu , Signor , lo fai . 
Lungi da Treniìzene ancor fumante 
Di làngue, e ancoi-a alle rovine in preda 
Và raccogliendo Benaflar a ftento 
Un’armata novella; e quando i tuoi , 

Che godcan mercè noAra ancor la vita 
Pìegaro ^1 fine il vincitor tiranno 
A qualche ombra di pace ; in tuon fuperbo 

I Tur- 
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I Turcomanni d’ognl f a 
D i Ramiro , e de’ faoi chiedon la tetta. 

II voftro vile, e barbaro Divano _ 

Giti Cofcrivea tremanti il patto indegno , 
Zulima gcnerofa a voi la «i^cchia 
ToUc di pace cosi indegna e 

metà ch’ebbe di noi: Soddisfa 
Ciò ehe voi ci dovete. Infulti, e oltraggi . , 

Non merta chi vi falva-, è di nfpetto 
Decno Ramiro , ed i compagni noftri , ^ 

Che Vhan difefo, e che non fon pih Tchiayi . 

^S^ CLuetto; 2ulima, f ^ ^ 

Cosi per voce fua parla il tuo core . 

Z^.S1, lo confettò. ^ 

Rea, ma lineerai 

Ingannarti non poffo, i tal la tempra 

■coprir dunque pretendi 
D' un nuoro oltraggio , un infelice Padr,e 
Soli’ orlo del Sepolcro ^ 

Au T-alima . ti penti , a me lo credi; 

Pe’ misfatti non naque il tuo bel core. 
ZaM^van mi penm . Or lenta velo . tutto 
^ Si feoorirà ; vi fono certe colpe 
Che rfparo non hani^o , Aìl^ paterna 

. Vifta non regf^ i T uccide. 

Folto il rimorfo , che mi “t^az-ia, ^ 

Vanne, Moadir. La tua >nq“« 

Luogo per me fatai , troppo m ^ , 

eT? tormenti del mio cuore accrelce . ^ 

iW^/'^Àh forfè io vado 
Ingrata figlia! a chi ti diè 
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eh’ altro non fono in quell’ odiata ten-à , 
thè una mifera Schiava, e poco vaimi 
Aver fangue Reale , ed Avi illullri . 

Quanto abbandoni è beh maggior telbro* 

Era tua prigiónlefa , e tu mi folli 
Protéttrice e follegnO ; io non potea 
Pretendere, o fperaf sì grande imprefa. 

Ma Ramiro. 4.. Un Eroe dal crudo Ciclg 
Abbandonato , fventUratl> Sehiavtt 
Di BenaflTdr che generbfamente , 

Versò per Benaffar il proprio fariguè, 

Qiiel eh’ ami alfine .... 

Zul. Oh Dio ! S’ io r amo dici t 

Tu folli , Atide ; tu che difcopfifti 
Nel turbamento del mio ebr la fiamma 

. eh’ io non ben conólceà ; tacitai , e afcolil 
Tii là nudnfti. Atide mia, tu forfè 
Pria la deftafti col parlarmi fpefib » 

De’ pregi fuoi , tu m’ infpiraftì primi 
Quello audace amni rtìo L’ opra ha coftipiùn 
Ramiro col falvarmi . I m ei Tiranni 
Volea fugtre , ed io feguia Ramiro . 
Abbandóno per lui Va fralli, Impero t 
Patria , Parenti . Ancor pef lui paventa 
De’ palTati perigli , e àocor mi lefnbral 
Di far poco in fuo prò, tanto l’adoro a 
Ma perchè mai lunge da làe s’arrella 
Cosi Ramiro ? Forfè troppo certo 
Di fua f^ittoria non pre<^ièfa più l’ ofmé - 
De’ palft m'iei nè a confolar feti viene 
Quello ohimè ! troppo alTbgp^ato coré, 

Che troppo fol per lùi lì turba , e trema i 
Non Vedi tu , che acCorcatfienre ei fuggo 
D’ un MelTàgger del Padre tuo lo fguardo’ ? 

Zul. A torto r accufai ; faggio Ccnlìglio 
Fù celarli fin'ofr: ma tròppo è omnì.- 




jo .atto 

j^ti Tante dubbiezze inopportune e tanta 
Tema infieme, ed amor, mal fi confanno 
Col periglio prefente . Un fol momento 
Tradir ci puote , ed involarci il frutto 
Di quefte dolci, e fortunate pene 
Per amor intraprefe ; oggi ancor , oggi 
Pofllara trovarci , o Zulima riflretti 
Trà l’armata del Padre , i monti e ’l mare 
Senza fperanza di*falvezza. Troppo 
T’accieca Amor, e l’aniraa agitata 
Mal conbfce il fuo meglio . 

Zul. Anzi il mio meglio 

. M’addita,araor; Sollecita la fuga 
Forfè adeflb Ramiro; egli fifiarne 
Deve r iftante ; fe queft’ alma regge 
Regga la forte mia; tutto è in fua mano. 
Ma che fa ? .... Di noi due qual è che fuggef 
Ufi. Eccolo.... (Ciel che nel fondo leggi 
Di quefio fventurato oppreflb cuore, 
i^Fa che vi refti eternamente chiufo 
L’altro fecreto ad ambidue fatale) 




C E-N A III. 

, JUmiro^ i Ditte, 




Rim.TN noftro prò, con te s’unifce alfine 
X II Ciel clemente;!! vento, e’I mar feconda 
La tua ptetade; or’ or le fofpirate • 
Sponde vedremo,. e più che a me, Valenza, 
I)i mia- famiglia un tempo antico feggio, 
Zulima^ a piedi tuoi prederà omaggio 
Per te la dolce libertà refpira r 

Alide meco ancor fiam fòggettl» _ . 

SenK 
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Sempre eflerlo vogliam .... Ma , PrincipelTa, 
Perchè rifjX)ndi ai detti miei col pianto ? 
Zul. 1£ creder puoi , eh' io fia ti* 5 nquilla?*Amorc 
Vuol ch’io mi parta, il fuo voler fi faccia. 
Sai chi abbando no, o Prence; e chi ho tradito. 
Fortuna , vita , e fama a me più cara 
Di mia vita , « fortuna a te confacro , 
Ramiro , e il mio deftin pongo in tua mano. 
Ma più d’un cor tardi penti/fi , o Prence, 
Di Tua credulità,* più d’un’ amante 
Oh Dio * fedotta crudelmente pianfe 
La Tua fioi rezza , e la fua fuga in vano. 
Ra/n. Non biafmo il tuo timor ; tutto intraprendi 
Per farci Calvi , ed altro a noi non refta 
Per achetar il tuo tremante core, 

Che vano omaggiò , » lufingiùera Cpcnsei '' 
Viifì tuo fchiavo, e coll’ aprir degl’ occhi 
Vidi la tua grandezza , e i ceppi miei ; 

E che mifgro nacqui. Ma qqd Nume, 

Che regge , il mio coraggio , e che a fuo fenna 
Difpenfa Troni, e Schiavitù, conofee 
Se grato io fon , fe i giuramenti miei . . , . 
Zu/. Per creder al tuo amor , avUò bi|bgno 
Di giuramenti f Te ne chiefi alloray % ‘ 

Cl^e quefta delira rin#da fofpefe 
Della tua morte il minacciato colpo? 

S’io temo, temo fol del tuo defiino, * ^ 
Non di tua fede . 1 giuramenti’ fono 
L’arte de’mentitori , e troppo crudo 
Sana. s’ io ne bramaffi' il hoilro Fato, ' 
Ram. I gionii miei per tua fatvezza fpefi . . ; 
Zu/. Serbali o Prence che ben là il mio core 
Quanp mi fian cari , io fono forfè 
Debole tropjx), e troppo fi rifente 
Quell' alma accefa. Tutto oh Diof mi turba 
.la »1 odiato fóggiòrno. In quelle mura 


Tu 
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Tu ftèflb incerto; cupo a me dinanzi 
Coir agitarti , rifcntir ih’ additi 
11 turbamento; a cui quell’alma è in predai 
^ti. A gara il voftro duo], la voftra tema 
Cercate d’ inafprir . T’ invola ornai ^ 

O Principeffa 4 à un popolo sdegnato , 

Che in noi mefchini tua* pietà perfegue. 
Forfè quello Palazzo al fuo Signore 
Sari vano riparo ; al vento fpieghi 
Torto le vele il legnò ; a te d’asilo 
Serva Valenza , calma il duol cocente 
Dell’ injhurta tua tema ; hai tanti dritti 
Sopra di noi . . . fopaa il fuo cor condatint 
Un timor che l’ oltraggia ; a té dee tutto 
Il tuo amante .... egl’ è tuo , si , Tei felice 
Zal. Efferlo deggio ; c l’Imeneo che torto..;. 
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Idàmoro e Dttti. 


Ida 0* faranno ftrette , ó' Principéfllà^ ' ' 

D’ alTedio queìte inura . 

Zal. ^ OhQelo!. 

Jda. , S’ode 

Da liingi il fuon dellé gemere èroàiBe 
E vortici dt polvere \ e di fiamme ’ 

Si feoprooo da lungi ^ armati , ed anni 
Innoftdan là canipàgha . 1 j^ochi lìdi 

qui fon chiufi , in sù quelle 'feofeefò : 
' Rocche , difefe che. natura er^’fle , , * 

Rifpigneran gl’affalti , e fàran pagtó 
Cercando morte illnrtre à te dinanzi. 

■Rdttt. Un raggiof di dolcezàa ih mal si 
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PRIMO, ,j 

Mi riconforta. II Ciel in’ apre una ftrada 
Per poterti fervir . Lo fdegno affronto 
Ve tuoi popoli uniti . Il langue fparfi 
Per elii un tempo , ora per te lo Ipargo ! 
Per meritar la tua pleiade^ ho core* 

Ber ogni imprefa , e vuole il mio deftino 
Sempre ch’ io ti diffenda. 

j 1 T, . , ^ ‘ 

Contro del Padre? Ah nò , Prence, t’arrefta. 
Non mi far rea . Sempre farà feguace 
li amor la colpa ? Ah pria del Ciel 1’ eterno. 
Sdegno, fopra di me, cada, e m’infranga, 
- Che vegga volger contro il Padre Tarmi ^ 
L amante mio. Prima chea fuoi foldati 
Qiungano a quelle mura, il mar può ofh'irci 
Un loccodò miglior ; fi fi più grave 
il mìo delitto , fé qui arrefto i paflì . 

A ndiam , fuggiamo dal temuto fguardo 
D' un Padre irato ; a togliere ogni indugio 
Al fuggir noltrp in quell’ illantc io corro . 

Fdrte con Idamoro, 


-f— r- 


SCENA Y. 

J^miro^ Atìde ^ 


Rajh. 


E d io corro a fuggir la mfa vergogna 
E ad affn^ar la l’ofpirata morte 

Ad ^tide in Attardi partire. 
No, non andrai fer^zà di me , crudele , 
joffrirò , nò , de’ fyrori tuoi 
L indifcreto tralpono . O caro oggetto 
Del mìo timor, fignor del mio deftino. 


Spofo' diletto , deh 
j L’alu'e iihptele cc 


dalla mia morte 
comincia , ten Scongiuro 


Pel 


I 
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Per facro nodo che nell’ ore eftreme 
Con moribonda man ftrinfe mio Padre , 
Perigliofo per noi , e che giurammo 
Di celar de’ nemici al guardo ogn’ ora : 
Penlh che mio tu fei ; penfa clv devi 
La tua vita alla Patria, che in te aipetta 
11 fuo vendicator; Valenza fciolta 
Deir Arabo crudel dalle catene . ■ 

, Efler deve per te; fenz’ altri indugi > ' 
Quefta riva fetal Jal'cia una volta . 

Và, vivi , regna, io ne fon lieta ancora 
Se colla mia rivai ti vedo in trono . 

Ham. Nò , la mia vita è un nodo indegno ornai 
1/ orrore, e di viltà. Meco arrolfilco 
Di me medefmo , e pih del tuo dolore . 
lo nacqui alla virtù ; volli collante 
Seguir fue leggi, c tu vorrai cangiarmi, 

E ti fia caro un traditori Solferli 
' Di dura fchiavitude il grave pondo , 

Ma mille volte m’ è più grave , ed afpro 
finger così, da tutti i mali fìretto 
Mi viddi , è vero , ma virtù li doma . 

Quel generolb cuor Ijftener puote 
Vergogna , e colpe , e qual tormento , oh Dio! 
E* gl’ affetti celar-, le mal lìcuro 
J1 fecreto fatai comprimo in petto? 

Va, dunque, parla al fuo furor gelofo 
Soramfnilìra pur armi , io ne fon lieta , 

Ma efponì folo la mia 'vita, o crudo,* *■ 
Del tuo roffor fàcrifica l’oggetto 
- L’oggetto per cui fingi, e che tu abborri . 
Kam. lo t’ adoro , mio ben , e la mia fiamma 
Ogn’ altra imago dal mio cor difcaccia; 

Ma più che t’ amo , e più arroffirmi deggio 
Della mia fuga, c della trama indegna. 

Ben mifero fon’ io , fe tu i veleni 

Di 



P R I M i3. 

_ Di gelofia novellamente unifci 
^rorror,che m’infegue. Io fon fpergiuro- 
. Colpevole fon' io per te foltanto, 

E tu fola noi credi. Ah il mio delitto 
Verfo di lei pur troppo è vero , e atroce , 

, E pur troppo per te , crudele , è qudto 
Core , un iniquo cor , perfido , e nero . 

Ati. Tu generolo. il ferbi , e me non turba 
Molefta gelofia , Frode , c fofpetti 
Non fon per te , fe Zulima infelice 
Il fuo amore afcoltò , da te non ebbe 
Lufinghiera promeffa . A fuo talento 
Parlò Idamoro . In fua beltà ficura 
A lui fede preftò. Qual meraviglia 
Se gli fù grato il tuo fembiantcf E’ forfè 
Cn^ tuo^ delitto , fc fi arrefe un core 
De’ tuoi pregi al poter , eh’ era già pronto 
A piegarfi a pietà . Pur troppo il mio , 
Crudel ) mi dice , che d’ amarti è d’ uopo. 
Ram E perchè dunque profanar sì pura 
Affetto? E perchè mai dell’ ingannata 
Zulima lufingar la folle ebbrezza? 

Perchè difonorar colui , che adori , 

Lo Spofo tuo coir offerire ad altri 
Un cor che folor in te vi ve, e fi pafcC'? 
Ove mai ftrafeinò miferamente ^ 
L’innocenza Idamoro? Empio compenfo 
Della pietà di Zulima infelice ! 

Ah crude! ! a qual prezzo ancor refpiro ! 

Att. Non è Idamoro »1 folo reo; il confeflb 
Anch io parlai , anch’ io rea fono ; troppo. 
Senza ’l tuo affenfo t’impegnai , Già lento 
Che a lungo non vivrò ; fento ]’ oltraggio 
Che fi fa a tua virtù. Rifparmierotti 
L onta d’ uno fpergiuro . io lòn contenta 
^ èol che tu vira .... Oh Dio 1 quai grida alcolto 

Ram, 
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Rum. dolorolà, meno atroce, pugna 
M’ annunzian quelle grida . Il Cielo iorfe 
*, Vorrà accordarmi falche gloria . Io volo .... 
^i. Anch’io ti feguo. E ceppi , e allori , e merce 
Tutto divider fò; tu fe’in periglio, 

Come reftar potrei da te lontana ? 

Ram Ah folo m'abbandoiia al mio dettino^ 
Temi per te . 

^lUir ' Zultma Cola io temo. 

• Ftrtonflt n 


(Uir jpio . 




ATTO II. 

SCENA PRIMA, .il 


Idamoro , Ramiro , 




Dio ftefTo è per noi , quel Dio che regge 
. Cj 11 yeltino dell’ armi al mar c’invita, 
,»E diHupw la terra. Già i feguaci 
-DiJknaflàr a piè di qu?fte mura ‘ ^ 
Depoogono il furor . Keftan fenz’ opra"* 

Le macchine tremende, onde mina ^ 
Ne minacciava , e che porean tra pocot ^ 
Far crollar quefta Mole invan (uperba^ ^ 
Pur r ora s’ avvicina, in cui fi parte, 
Propizio il mar, da quefte odiate fponde, 
Ch’ abbandonar dobbiamo . Io ti feongiuro , 
Signor , d’ Atide in nome , e di cotagce 
Noftre fventure , di cotanti affanni , 

E perigli (offerti , io ti feongiuro 
Per il pubblico ben , per l’ alto , e facro 
Dover di Rè , dinanzi a cui fparìfee 
Qualunque altro dover , che fol tu penfi 
A partirti , ^ fuggir. Non arrofiìrti 
Della pietà di Zuiima, e del fallo, 
J'om.VI.ZuUma B Non 


é V. 


j8 A T O® 

^Non rifiutar que’ doni , che ne porge 

benefica .defti-a . Éfla è innoceme • r 
Signor, con noi, le con il Padre è rea . * 
-Tra tuoi nemici, trà perigli orrendi ^ 

Tgmì . 

Kam. I nejnici miei ftan nel mio core . • 
Alide il volle j a me l’ opporfi è vano . 
làa. Ma qual ti turba nuovo pentimento, 

Che trattenerti adeflb può ? 
l^am. L’ onore . 

Ci«di ^’ldamoi^ tu, che impunemente 
Mancar fi pofla di giuflizia , e fede', ' 

Tradir gl’ amici ? 

idi. Ah faria quefia infame • 

Nefanda colpa. 

KtfW. K dunque impunemente 

1 radir potraffi un infelice Donna ^ 

Invoglierla nel laqcìo, e abbandonarla?’ * A 
Jda lpterefIeV>ù grave or ti conduca». 

Chi dunque confacrotti , e fangue , e vita 
Tu vorreffi lafciaf ip vece; io preda * 

Air prror de’ fuppiizj I Or feegli , o Prence 
Tri 'Zulima, e fra noi. . 

^ Dunque chi deggiò - 

Di voi tradir ? Ah forza è pur talvolta , ^ 

Che penda incerto, trà fpergiuri il core ? 

Che tal’ or vacillante , e fenza forza 
Non vegga la virtù , che fcogli , e abifTt , ‘ 

K temi di cadervi? Tu fai quanto 
Pè Zùliraa pietpfa in favor nofirtfs ‘ 

Efla a tutto rinunzia_val Trono, al Padre, 
Al)a fua fama , eonfenarlo è d’uopo; 
f-d io coir armi flefTe ; che mi porge. 

Co’ benefìzi' fuoi dovrò punirla? 

Troppo di mia viltà vergognarlo fento f 
Compiangimr, Idamcro , io ben lo metto 

r ' '.ih ’ Jda, 
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Jda. Del tuo ritardo ù vergogna ;, pochi 
Momenti abbiamo . La tua Pgtra arpptW 
Il tuo foccorfo, e . tu . fé ■ incerto ? i 

R<tm. ^ . In vano 

T’ adópri ; io voglio a Zulima 1 velare 

Tutto r arcano , e proiellargli 

Jdu. ^ . Ah Prence , 7 

Non gli toglier dagl’ occhi il tatal velo-; 
LaìTciala- involta nel fuo dolce inganno f' 
Ch’alfìn coir armi dagl’ amanti uCate . ^ 
Non l’hai, tu infiotta a c]ueftó palfo gudtucc. 
Il tenero fuo core, e generofq, \ ,.r 

Poco nell’ arte degl’ affetti efperto , 

Effer grato credeva , ed era -amante , 
jQuefte tue nuove cure a_lei ruma ' 

^ Recherebbero eterna; opra fù noilra, 
Tenerla neH’error'; al lin t’ adora y 
Credè , che uguale ardor per lei c’^àccenaa \ 
Da qual funelto ed abbonito lume 
Rifchiarata faria ! Mifero è quegli , 

Cui d’un dolce lognar tolto è il riftoro. 
5erba a tempo miglior , ai dì lereni 
Sì difficile el'ame. Re in Valenza 
Decidi I impera ; qui Zuljma regna , * 

K qui dal fuo voler dipendi ancora. - ' ^ 
Ram. Dall’ onore dipendo . Il tuo confìglitf 
E’ un oltraggio per me.- d’effere ing^-ato": 
Temo, Idamoro , e non di lue •venltette 
Son pronto ad ogni evento ; ma il mio coij’e 

0 non promette , o fu e promefle adempie i 
Ida- Temi dunque , Signor , puote in fui^orQ* 

Can<^ai-fi la (im fiamma . Atide pdbte . 

La fchernita rivai pagar col fangue-- 
Ram. Deh*, Idamoro , ad ogni’ ombra di periglio 

1 oglila a quefte - barbare enntrade , 

Ch’ IO tratterò di Zulima lo fdegno 

B < 2 , Pi-jji 
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Pria di Ypirar , ficch’ ella fugga , e viva . . 
/dk. Mal ti configli in quelli duri eAr«mi. 
Aride al fianco tuo, co’ tuoi compagni 
Cadranno efiinti . Ma’l favor celefte, 

E’I, profondo tuo fenno un miglior fine 
Promettono all’ irnprefa . E’ lungi affai 
Zulima dal cercar fdcgni e vendette . 

E di che mai temer ? eh’ altri T offenda ? 
Abbandonata a lufinghiera fpeme, 

Tutta accefa d’amor, fatta fecura 
Da benefizi fuoi Zulima ^nifta 
Calma foave in fatai fonno immerfa, 

Rgm. Ma , che fi defti , mifero | pavento . 

Jda. Dunque cauto nafeondi agl' occhi fuoi 
La orudel veritade . lo ti feonginro 
Per la Patria comun . , . . chi giunge ?.. è deflh. 
tUm. Vanne, d’ Aride cerca, e vedi alfine • 
Se il partir noftro il vento e’I mar feconda. 
* (: Id d. parte , 

SCENA IL 
‘ ' Zulima. e Detto, 

r ^ • 

A . ■ 

% 

Zul. Qlam pretto al fine al fortunato iftanfc 
^ Ramiro mio , che fuor d’ ogni periglio 
Sarà tua vita , a quello cor si cara . 

E in vano, gl’ inimici , ( che nemico 
E’ a me chi tenta difunir due cori 
Nati ad araarfi ) in van quelli guerrieri. 
Quelli popoli onfefi, il braccio armato 
Al mi9 mifero Padre, Ancor ne retta 
Pochi ittanti alla fuga : ogni ritardo 
Tolta lì tronchi ; amor che ci ha faltrati 
Guiderà i palfi nottri: alla tua patria 

Por- 


SECONDO, .ai 

Tocfe domani renderò il teforo, 

Che a me fola cx>nfìda. Alerò non manca 
Per unirmi per fempre alla tua fone, 

Che delle nozze i nodi eremi , e fanti ; 
Renda pUt pura quefto facro nome 
La tenerezza mia, ma non pih force . 

Gl’ amici, il padre ch’abbandono, il Ciclo, 
E r Univerfo feuferan 1’ errore 
D’ una di tanti Eroi raifera fìgWh^ 

Che tutto oblia per sì* diletta fpolo^ 

Q^uel Dio , che eterno 1’ univerfo regge , 
Che con culto diverfo arabi ferviamo, 

E che in noi fomentò sì dolce ardore, 

Sia teftjroonio , con Ahe filetti nodi 
Unifeon tua grand’urna all’ alma mia, ' 

Che non han d’ uopo di folenni voti 
I nolìri cori, ma che tolto appiedi 
Dell’ are fue vedremo i tuoi vaflalli 
A celebrar pel tuo ritorno lieti 
Sì faulto evento , e così illuftri nozze . 

Sia la mia toma fenza macchia agl’occhj 
De’ mortali , e del Dio , eh’ ora ne alcolta , 
Meritiamo il favor, e più non turbi ^ 
Per foverchia cautela un timor freddo 
NoUra dolce fperanza , e i voti noltri . 

Ram. Oh Dio ! Zulima , tu trafiggi un core 
A cui la forte etéfcii ftrazj apprefta 
Maggiori ancor de’ benefizi tuoi . 

Zul. E che turbarti può, fe tu la Itrada 
Trovafti del mio cor ? Affanni , e pene , 

• Sono lòlo per me. Del Padre il duolo 
La lùa viitude , c ’l difonor «he copre 
La fuga mia , fon le amarezze , o Prence , 
Che toffre quello cor : ma tu che trovi 
Una corona, un feettro , i tuoi parenti , 
or umici tuoi , quant’ io qui lafcio al fine , 

’ B 3 Che 
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' Cns della tua ^elicijà non devi - -rr-i 

Ari;plfim che rn^ amì _ ! ' 

Shtri. Ed io. tradirti ' 

Dovh'ÒJ N’oj'clie noi poflb. ^ 

Zul. ^ Ah eh’ io tei credo ^ 

Tu GilvafU 1 miei giorni . Io tue catene 
Spezzai ^ Ramiro , e fola in te ritrovo 
Il mio vendicator , lo fppfo mìo . 

Quant’ \p féci per te quanto facefti - , 

In mRi faluezza ,^on lìcuH pegni , i 
^ tua Tedeltà, 

Ma ti conduce - 
Sotto un Ignoto Cielo il tuo defìino. 

Zul.' Lo lo voglif, con trafpwto il bramo. 
Tu fei quel che mi guidi - 
Rum. " Ah penfa i penfa 

Quanto fi {offra tri ftranìere genti 
Per ufanze, wRumi, errori , e mille 
Nuovi legailji, e .radicati abufi 
( Terrari /p-trfi ad arte Jenza individuare t ma poca 
(dopo fi riconajce un impedimenta^ppojio dal cielo. 

>‘aùi bmai leggi , e leggi Ipeffo inique 
‘ Zuì. Che importa alfamor, noftro u fanze , e dritti? 
11 tuo popolo è il mio : faran mie leggi 
Le leggi tue; per te ne infranli , il lai, 
Prence , ben di più facre ; e perchè deggio 
Temer le ufanze del^ tue ponteade? 

Qual fpecie di mortali abita dunque 
Sotto il tuo Ciei ? V’ è qualche legge forfè 
Che imponga pei- dover e{fer ingrato? 

Ram. Non fono ingrato . Quello cor non piaott 
LìfTerlo mai^ , - 

; Ah certo.,.. 

,, ■ vcdrefti 

Un traditore in me fe in quefio iftante 
Sul punto del partir un non ti aprifTì 

Ofta> 
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Oilacolo fatai dal Citìo oppofto^ ” ^ 

Zul* Un*oftacolo ? ' . ‘ 

Ram. ' Si , una dura legge 

FoMWd^tle^') eterna , ^ i ‘ ' 

Zul. '- *■■■ ’t ' Ah mi fi 
Mifera V il <®r, ho Dtò ! che Ic^ è quella? 

Ram. Il noftro' culto : è^ver , 

Varie tra lor ‘, chè a tanti' ftati 
Cangiar d’afpetto ; de’Sponfali 

Unla da varie leggi alme' divifel j* " , 

Vidde la Spagna ancOr , folfrl altre voltei 
'.L’Illegittimo nodo i orà Tàbborre ^ 

Come colpa nefanda .* 'ai luoghi , ai tempi 
Serve la^ legge ognor cui V uom Soggiace . 

Mi chiama al Trono, ne’miei fiati il fangue; 

Ma v’è un poter, che' al trono fielfo impera. 

Zul. Ah t’ intendo Ramiro ; a te fi fohiuda 
Ornai quell’ alma io ben vidi 1* orrore , 

Che deftatì il mio culto, e fpeflb meco ‘ 

Me ne dolfi gemendo , ma pur , deggio . . 

Fur dirlo , tu renderti meno falde 
L’ake radici del mio cor, e fia 
. Ragion , 'delitto , error , dovere , o forza 
D’ in^^incibile «hior tenero , e puro ^ ' 

( perdona f+o giofto Ciel , quelli trafborfi 
D’ un. amante acciecata ) Io per te folp. 

Se i foavi fpezzai nodi del fangue , 

A te potrei facrificac quel culto , , . 

Che del mio (angue òffefo è il èsito snwra. 

^ Se r abborrifci , arich’ ib d^gio' wbbrriflo , 

Che al raiò fpolo, fedele ,, al mio Signore 
Spgcetta , afpetterò 1* opta' del tempo , , 

E m , e fol pirato nodo . t ì* < 

ComìeJ^e offerir voti il mio^coré ; 

A un pib^ie non fia il tuo?... Ah feorrer veg go \ 

11 Ramiro ; e tante cure , 

B 4 -Sì 
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S4 ATTO 

Sì vivo amor , 1’ abbandonarli in bracci» 

Alla tua fede, ti deftaro in leno 

Tal tumulto d’affetti. Il Dio, che adori 

il tuo pianto , e ’l mio ; pianto (oavc 
Opra d'amor, e queftì alti, e folenni 
Voti efaudifca. Atide fìa prefente 
Alla grand’ opra . E’ delTa ; in quefio iftante 
La «cnera amiftade amor coroni. 

Rt/n. Ah quello e troppo, ed il mio cor Iquareiato* 
Da tormenti crudeli 






SCENA IIL^ 
, • Detti . 


-In quefie mura* 
Zuhma , or or entrò tuo Padre 

Zul. jj Padre • 

Jiam. Benaffar ! ' 

ZuL pei poflenti ! 

, - Ei Tenza (corta 

Entrò, lenza foldati. Alla fua voce 
Quefìe porre s aprirò / al mefto afpetlo 
Delle lacrime fue , de’ bianchi crini 
Di quell an^ufta , e coronata fronte 
I tuoi foldati_ attoniti pofaro 
L armi , nè infidi a te fperan , che ’l pianto 
Li renda, che verfaro al Padre uniti. 

Già s’accofìa, e ti cerca. 

Padre mio.» 

u mio Sovrano ! o di natura facro 
Dovere! o amor! che far degg’io? 

Tuo Padre 

Ver. 
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, Vorrà , non dubitarne , il neftro fangue. 

Ram. Il mio tutto lì fparga , ma confervi ..... 
Zul. Nello flato in cui fon < potrai crudele 
Inafprire il mio dnol? Ah cadan tutti, 

Tutti fopra di me cadano i colpi 
Di fua vendetta . Vanne , Atide , feco , 

Sua prefenza fuggite ; è queflo iflante 
Il primo ì che da te bramo effer lunge.' 
Vanne , Ramiro , và , della infelice 
Zulima degno fpolò ; un sì bel nome * 
Tmte le colpe mie cancella almeno < 

Mi. Che intelìl Tu fuo fpofo? 

Kam: Atide , vieni : 

Benaflar giunge . A te tutto noto } 

Non m’ accufar \ compiangi il mio defliao ; 

parte con Mlde, 

Zu/. Eccolo ... un gelo per le vene io fento ..... 
Manca agl’ occfij la luce .... apriti , o terra 
T' apri , e m’ inghiotti . 


S G £ 1 V« . 

BemiJJar , e Dttt» . ' 

Ben. . 

Zul. . .Atroce iflaate/ 

Ben. Ti volgi altrove , e di vederint ifiig^S 
Zul. Morir mi fento . Oh caro. Padre ! . . . . 
Ben. Oh un tempo 

Figlia mia, mia fperanza,e adeflb orrore 
Di, mia famiglia defolata; o Colo* ■ 

Un tempo a mali miei caro confortò', 

DI , .non mi riconofci ? - 

Zul. 


T , 
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ATTO 

Zul. • SI, che fetnprc 

Ti riconofco ; a piedi tuoi tremante ' 

Mi getto , e piangd , nè ho l’ ardir a qoella 
D’alzar lo fgoardo, venerata fronte, .. 

Ch^ arroflirti ferei, tanto è il mìo fallo. 

Ben. Sai quanto è per me atroce il tuo delitto? 
Zul. So , che in te if fallo mìo fcufa non trova, 
BAi. Punirti avrei potuto ; avrei potato 
Qui feppellir tuoi giorni , e ’l mio roflbre , 
Zul. Giulio è il tuo fdegno , ed io , lafla, lo mento. 
Ben. Vedi già che ’l mio cor fdegno noti ode, 
T’ alza . . . che ’l tuo dolor qualche pietadc 
Per te mi defta^ e ’l mio parerno core 
Soto il tutf fj^nrimento afperta , e brama , 

, Sai fé nell’alma mia troppo indulgente^ 
•Tenera troppo di natura il grido 
Ritrovò accolto . In te vjvcva, e fino 4 
•A quefto dì non ebbe figlia mai 
Padre alcuno più amante, e fvifcerato. 

Tu ben fai , fé afpettar volea che morte 
miei mi feri di trO'ncafle’l corfo 
Per nomarti mia e^ e , e darti allora 
Con vana ■^Urà V' alBo malgrado, quando 
Non potrei ritener^ Viffi abbaftanza. 

Tutto affetto per te, co’ doni miei 
La motte prevcnìa . Spogliar volcami 
De’ miei tefbrl, de’ miei flati, e in dote 
Dar tutto a te. Tu tra più gran Monarchi 
Che regnarro di Siria in fulle fponde 
Sceglier poteid a feono tuo lo CpoCo. 

E tu, crude 1 , quefti momerttt fcegli 
'Per involarti a’ miei paterni ara pi elfi ? ■* 

’àola follevi i miei foldati , fola 
I fudditi mi fiacchi , e mi rapifci ^ 

Gli fchiavi mieli m’dltraggì , m’ abbandoni, 

E m' infiliti , € mi sfidi , e mi calpefli? 

Qual 

, N 
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•Qual Demone ti truffe a quefto «olmd • 

Di delitti ? Qual raoftro in te le belle 
Virtù’ cangiò ? Quefto mio foglio brami 
Che facrìncQ a te ^ Spogliar mi vuoi 
Di quefti avanzi miferi di vita? 
i\h, Zulima, ah diletto fangue mio^ 

Con tanta crudeltà tcosi punilci 
L’amor mio fommo? r- 

Zui. Mio Sovrano Padre ^ 

Che Padre aiiòor ofo nomarti , caro 
Mi fei più che mai cara efleft’io poflaj 
Vivi', regna felice, e non ti ftrugga' 

La dolorofa, e vana ricordanza 
Più di queftà già rea, mifera figlia*. 

. Io fteflaL^ piedi tuoi, tutta fpa vento ; 

^ Della mia cecità , coll’ alma in mille 
•Parti fquarciata del tuo fdegno , della 
■» Tua tenerezza, di dolor fpirante.j , , 

Piango .j 0 padre, a’ tuoi piedi il fallo mio • 
Ma ’l mio fallo m’ è òaro , e troppo forte^ 
E’ if poter del mio fallo: in quefto petto: 
Non hai più figlia , e di Ramiro io fono.u 
Ben Sventurata^ che dici? Eterno fcorno 
Della mia vita ! E tanto sfregio unifci 
Air Ofrqr di mia morte?* Chi? RamirOi 
Uno'fchiavof* Ramiro ti fedufle, > 

Ti rapifce? Ti sforza à fuggir feco 
Un Barbari? fia ver? a nel tuo core 
Ebbro d' un folle amore, e affardnato. 
Spento, ancora non è del ftingue mio f 
Tutto r onore ; di sì nera macchia 
Non fozzerai di tanti Eroi la ftirpe^ 

Le mie glorie pafiaie, e-.la mia tomba. 

Che obbrobrio , eterno Dio f Deftitì si . bello 
Dovrà ieguire ? Effer vorrai lo tomo.. 

Di mia vita infelice , e di mia morte ? 1 

Che 


58 atto 

Che ricompenfa orribile, ed atroce 
Di mia folle pieude ! Un feduttorc 
Potrà più nel tuo cor, Figlia , che un Padre? 
Pentiti» ancora ’l puoi; Siegui i miei patti 
Senza, che nuovi oltraggi io fofFra ancora» 
Zul. Obbedirti vorrei j ma la mia forte 
Non può cangiarfi . Difonor mi copre 
Nelle voftre contrade , ed in Europa 
Non avrà biafmo il cafo mio . Per femprt 
Cosi la Patria riveder m' è tolto . 

Ma fe lo ftlegno tuo rende più forte 
Di fchiavo il nome, penfa che per noi 
Combatte quefto fchiavo, che ti_tolfe 
A una delira nemica, che fua vita 
1 fuoi perfecutori hanno a te <ìhiefta; 

Ch’io compio fol quanto gli dei, che chiaro 
Deftin lo attende , che regai gli ferve 
Sangue nel pitto, un’ Eroe, che un Prence 
wD’Jtra virtù Genero tuo.. .. 

Btn ^ ^ T’arrefta; 

Udir non vò di più figlia malnata . 

Scemi il Cielo il mio duol col tuo dolore , 
E le vendette mie pofla il*tuo indegno . 
Amante fare un di. Si, si faralle, 

L’ augurio accetto . I rapitori Tempre 
Furo {pergiuri ; fiano di tal**nodo 
E perfidia , e difeordia i, degni frutti ; 

Spero che il Cielo a quefte mie che fpargo 
Lagrime di dolor porgerà afcolto , « ^ 

E vedendo il mio feomo , i giorni tuoi, 

Ch’ io maledico , trà furori , e pianti 
Troncherà tolto, e che farai tiadita. 

Come tradirci me, figlia inumana. 

■ Tu m’ordifci là morte, e. di mia morte, 

V ile , lei rea ; ma trà più crude mani 
Ti toccherà perir j sì, al Ciel lo chiedo. 
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SI cadrai morta, appiè del tuo infedele, 
Sen^a che d’ un folpir tua. morte onori . 

Ma pria che 1 ’ empio compia il fuo misfatto, 
*. che lo fcorno mio giunga all'ellrerao; 

Pria che’l orudel t’involi a quelle fponde 
.. Corro ad oppormi, e fi vedrà fe i vili 
Tuoi foldati oferan dalle mie braccia 
Strappar l’ iniquo , e fe d’ un ti-aditore 
Per leguitar le infegne , avran baldanza 
Di calpefiar tuo Padre , e’I lor Sovrano.. Parte, 
Ztfl- Caro’ Padre . . . Signor . , . Empia ch’io foqo! 
Del mifero amor mio fon quelli i frutti? 
Dio , che r qdifti , Dio , che movo a sdegno 
Con il n?io fallo, confermato avrefii 
La fenteoza trernenda , e eh’ io ben merto ! 
Morte , ed eterna pena alla paia colpa 
Mi fi parano innanzi , e tutto loffio 
Per te, Ramiro, e nel fotfrir#, io godo. 

SI , avrai di me pietade . • . oh mia fatale 
..Paflion tiranna ! Oh Qio ! del Padre il pianto 
'Del Ciel lo fdegnq , e la per me tremenda 
Maledizion , ?he già. m’ opprime , tutto 
La fiamma ond’io mi ftruggo, accende, e avviva; 
Dio ! ra’ abbandono a te ; fe vuoi eh’ io pera 
iGran Dio colpifci pur, fol m’accompagni, 
morrò lieta, di Ramiro il pianto. ... 

Parte . 


4f 


Fi^e (Uir j^tto Sefondo, 






ATTO 


< 9 - - 








• r 


. y 




-A 

% 


n. 






h. ’ 

+ 


Ll- 


f •‘>:i 7 
’* * >;--* 


s® 


rt 


{ ? 







ATTO TEH^O 


SCENA PRIMA.’ 

I 

'Z'jHma , ^ 


In- 


Zul. h Tìdr, tumori ami , e per t€ Cofini 
(^uefti tumulti fon , fognf queft’afpre 




Pugne dell' alma combattuta mezzo 
A flutti alterni di rimorlì , e colpe . 

Quanto ho in odio nje fteffa/oltraggio, il veggo, 
Un generofp Padre, un caro Padre * 

(Ohe mi ftende le braccia anzi ,*,ol{imèlaflll 
Io fon, che il fuo morir, barbara, affrerte^, 
Ati. Se tanto ti commove , e temi tanto 
D’efler col Padre rea, di dargli morte,* 

Lo dirò pur, puote un gran core il cori» 
Troncar a tanto duol, vincer Ja pena, 

Che colla un facrìfizio 

E che pretendi ? 

Dimii viioi che facrifìchi 1’ amore 
Obe^^i llringe a Ramiro ? A quai configli* 

. E’ d’uopo, eterno Dio , gettaiTi in braccio f 
. Come gl’ afcolto , cor. qual cor fi ponno 

Por- 
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Ty E R Z O. 

Pprgcre alti-ui ? Rpliano pochi iliantì 
Alla partenza , e cu proponi , o cruda , 

Gii’ io che il condulU qui da jui mi ftacchi? 
Wo lo idegno del .Padre \ miei rimorlì , 

11 dolor '.mio, lon meno 0 |fendi , e crudi. 
Di quel , che lu mi dai , crudo conljglio . 

. JVia tjjfia al tuo dover tu lielì'a or' ora 
" picelti pur , che a troppo alio misiatto 
ridipinge Amor. 

No’ , eh’ io noi dilli mai 
Ji turbamento mio luor di me lieiia 
• Mi traiportò ; òe ’l proieltava il labbro 
Lo rigettava il cor, 

• Chi non conofee 
D’ un alma combattuta il duro fiato ? 
Credimi , al par di te fctlro il torraentQ . 
Del tuo dolore , ed i dolenti .uffizi 
Dell’ amiltà . . . 

Zul. La merco, Aride, almeno, 

Ma che cure fatali or meco prende 
Quell’ amiftade tua^ D’ amor Karairo 
SòJO' mi parla ; là che pih s’ accrelca 
Se lì può nel mio cor la viva hamma . 
Dimmi , affermar mi puoi j.^hecomb ei deve, 
L ? quanc' io bramo , ei cofrilpohda ? : ’ 

, ■ Oh Dio ? 

Non puote un còr , che Ibi di lei fi pafee 
Gelato dal timor , dal duolo elìinto , 

Nè ponno occhi dannati a pianger fempi-e 
Legger nel core di felici amanti’. " • ' 
Com’olTervar pols’jo cap1iccj, e gioje 
D’anime paghe; fe giultizià è'rela 
A tua fomma pietà , le ogn’ ora' avmi 
Cori foggetti al tuo voler* non balla? 

^uL Nò , da miei benefi^^ ei Tempre pppreffp : 
Tenerezza non Ipira inquieto affanno - \ 


S» A T T Ò 

Gli fi legge fui volto. Atide , or* om , 

Mi favellava di fue patrie leggi. 

D’ufi tiranni ; tanta calma ha in feno, 

Pdrla wi Infedeh . 
Tanto è Signo|^ di fe , che in mia prefeoz» 
Oitacoli difcopre al noftro nodo? 

Si , ne tremai , di confeflàrlo è fgrza , 

Atide mia : dunque l’ amore è quello 
Ch’ alpcttaui|)i dovea ? Dopo che tanto 
Feci, dopo la fuga?.,. Oh Dio/ Tradita 
Sono fe non m’ adora , s’ egli ha ingombi-a 
D’ altro oggetto la mente , s’ io non fono 
punico fuo penfier , 1’ empio m’ inganna . 
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Idimoro , e detti . 

Jde. T^Rincipelfa , mo Padre a fe d’ intorno 
Chiama i foldati : di fuggir rifolvi 
Non ritardar di più . Cedono ai piantoV 
Di Benalfar, già quei, che in tua difefa 
Prender deggiono ranni; al luo colpetto 
ArrolTendo chinar li vidi il vólto , 

F)d accufàrfi di pregiarti aita 
Sacrilega, e crudel . Di quelle mura 
Difendo il paflb;già un féntiero ignoto 
Ne guida al mfire . Impaziente , e fojo 
Occupato di te , dal pefo opprefio. 

Di tua pietà, da tua bellezza vinto, 

A fpender pronto per sì dolce fpofa 
E l'angue , e vita ,, in qqelT iftantCì apprefla 
La folpirara fuga il nio Ramiro . 

^ul. Ramiro! • 
idi. Tutto di fperanza ardente 
Ritorna ip tuq difefa , c a veder torna 

^ Del 


TERZO. ^ /Aj 

Il caro oggetto di fua vivaitìdmma.'T ' '• 
Zul. Rinafeo , Acide amata ; a tutto il corTcr ^ 
Del Tuo piacer queft’ alma fi abbandona , •'i- 
Che fin’ or paventò . Scorda i fofpetti 
Cui diede alcolto indegnamente , tutti- J V S 
" Tutti per fempre dal mio eor fuggirò 
aDubbitar di lua fede, e amata io fono 
Ah Prence . 
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SCENA III. 

' ' Ramiro j e Detti 
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Ida, J.O favellai, prence, in tua vece; 
Dipinfi i fenfi del tuo cor; li merta 
Zuliraa generofa ornai lì compia * 

i; La grande imprefa ,• il tempo fugge; fpuntì 
Di Qoltra libertade ornai riliante: 

Più non abbiara chi ne ritenp ; io parto , 

E ti fft ecedo coi compagni al porto . ( Parta. 

R^ot.Ecco il 'fatale, e lòl’pirato iftante 
Di noftra fuga, non comanda ancora^ • 

, Benaflfar ; ma fe più induci , torto . 
Comanderà : fe abbandonar i lidi 
D’ A'frica brami non temer di vani * * 

Oftacoli imponenti, e meco vieni . ' 

Zul. Io temer : per te fol tema conobbi -» ^ 
‘ Ancor comando in quelle mura ; fi apre 
La porta , che al Mar guida al cenno mi6. 
Salva almen, falva per Tertrema volta 
La mia fama ; gelofa Africa veda , / ^ 

E veda Spagna , che il dovere io feguo \ 
Prence , fe nel partir ^ parto tua Spola . 
Ram. Ma *cosl inlulti il Padre ; così porci 
A lui r eftremo colpo , e per laivezui 
T.VLZulima. G Da' 






Digitoed by C^i iOgli 


• M <\* 


34 ATTO 

De* miei .... non pofTo tacer più • 

Zul." Ramiro!.... 

lUm Se il Ciel mi rende il mio retaggio yft pi;dj . 

Tuoi fìa Valenza j altro non poflb ,ed altro;... . 
^«/. Cielo ! che afcplto ! Da quel labbro, oh Di o f 
inphe luogo? in che tempo? Ah., per fvejarmi 
Dubbio ad amin sì atroce ; afperti dunque 
Cb’ ogni dover calpefti , e con la Patria 
Perfida, e pon il mio Sovrano , e Padre.n» 
Io non abbia trà quefìe empicv contrada - 
Altro Signor che te, Ramiro ingrato? 

Trà' quelie rupi mi guidalli dùnque 
Per condurmi con te fchiava in Europa; 

Qjual Regina ti guido . 1 t|Tiei vaflalU 
Proftrati a piedi tuoi m’imiteranno 
Nel farti omaggio . 

Zul. 1 tuoi vafTalli ? omaggi ? . 

Che compenfo al mio amor{ Perano ) nomi 
Di Reina, e di Scettro,* il nome fblo^ 

Che mi fi dfve, il fedo che oompenfi 
,La mia fama perdnta, que] ch'io doglio'. 
Quello folo crudel j>er cui fofpiro *> 
f il nome di ma ffx)fa *. OlSrir mi puoi 
Altro premiò phe te ? Aride , tremi , . . r 
E cofternati , e iagrimofr altrove 4 
Acide , volgi gl’ occhi 

e lo , Principefla ? , . . . 

Za/ Ah così fon tradita! Ah qual iì fquarcia 
Velo a miei lumi! Ah quale mi [percuote 
Colpo crude!! Qual padre , ahi Jana , offendo* 
MUéro Padre! E perchl mai^ L’ abiflb 
Tu. fpalancafti a me dinazi, intranfi 
I più fieri doveri’, ma 'ancor refta 
Qualche riparo a mia virtù tradita 
Rivob al Padre, i faffi miei compianfe , 
Pietofo ha Ì1 cor j vendicherà il mio pianto 
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Ed otterrò dalla Tua delira in dono, 

Nò la tua , ingrato , nò , ma la mia morte . 
Tu ’l volefti , a lui corro . 

%^ti. Ah Principefla ! . , , 

JUm. Atide , o Cìel! che. lai? 

Ati. E prefti orecchio • 

Ai difpcrato tuo (k>lor.^ Diftruggi, 

ZuUraa , r opra tua , perdi te fteffa ; * 

E tu , Ramiro , incerto pendi ancora ? 

Zul. Rifparmia pur, rifparmia sì af&nnofa 
Tua cura, il fuo filenzio , ed i tuoi pianti 
Mi parlano "abbaftanza; io veggio quanto^ 
Sulla fvéntura mia faper m’ è d’ uopo ; 

Nè di tal zel» tuo , di tal pietade 
Ufar voglio di pm , l’ appoggio indegno, 

La più viva amiAà , la più focofa 

10 profufi per voi; voi ne pagate 

11 prezzo in quella forma, or ben m’accorgo. 
Toglietevi .a miei (guardi ; itene , entrate 
Nuovamente ne’ ceppi ove nafcefte , , ^ 

OncT io tralTi ; a cenni miei fovrant 
Schiavi tremate , nè più, a me dinanzi 
OHue prefentarvi : itene , 

JUm. . Q.uelta 

Vita perderò pria, che mirar tanta ‘ , 
Ignominia; nò, tu quello iùlclioe 
Oggetto , quello cor sì di' te degno 
Qual fei tu generofo , o Principefla , 

Avvilir non vorrai ; fe ’l conofceflì 

Zul. Con tal furor, empio, m’infulti dunque 
Per l’ingiuria, che foffro? Tu m’olrraggi, 
O fpergiuro , per efla? Ah coppia vile 
D’ anime ingrate , nò più non godrete 
l>el frutto del mio duol ; col facrilliio 
Di vollre vite , sì , laran purgate 
Mie illegittime fiamme : quello giorno 
• C 3 
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34 ATTO 

Oe’ mie» .... non poflb tacer più ’ 

Zul.‘ R arairo ! . . . . 

lUm Se il Ciel mi rende il mio retaggio pl^dj 
Tuoi fìa Valenza , altro non poflb , ed altro;.... 
fu/. Cielo ! che afcplto ! Da quel labbro, oh Oiof 
in<;he luogo? in che tempo? Ah., per Ivelarrai 
Dubbio ad amin &ì atroce; afperti dundue 
Cb' ogni dover calpesti , e con la Patria 
Perfida, e con il mio Sovrano , e Padre.»- 
Io non abbia trà quefte empie, contrade ~ 
Altro Signor che te, Ramiro inprato? 

TriT quelle rupi mi guidali» dùnque 
Per condurmi con te fchiava in Europa; 

Q.ual Regina ti guido'. 1 nfiei vafialli 
Proltrari a piedi tuoi m’imiteranno 
Nei farti omaggio. 

Zul. 1 tuoi vaflalli ? omaggi ? 

Che compenfo al mio amor • Perano » nomi 
Di Reina, e di Scettro; il nome lòlo^ 

Che mi fi d|ve , il fedo che oompenfi 
,La mia fama perdata, quel ch’io doglio’. 
Quello folo crudel-per cui Tofpiro , / 

E’ il nome di tua Ipola *. Offrir mi puoi , 
Altro piemio phe te ? Aride , tremi .... 

E cofternati , e lagrimofr altrove . 

Aride , volgi gl’ occhi ?.. ^, . 

r Io , Principefla ? , . . 1 

Zu/ Ah cosi fon tradita! Ah qual lì fquarcia 
Velo a miei lumi! Ah quale mi; percuote 
^plpo crude!! Qual padre , ahi Jafli» , offendo 
Milero Padre ! E perchl mai ^ L’ abiflb 
Tq. fpqlancafti a me dinazi , infraniì 
I più lacri doveri', ma ancor refta 
Qualche riparo a mia virtù tradita 
Rjvob al Padre , i falfi miei comptanfe , 
Pietefo ha il bor , vendicherà il mio pianto 

w* j» • . Ed . 
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Ed otterrò dalla fua delira in dono, 

Nò la tua , ingrato , nò , ma lai mia morte , 
Tu ’l volefti , a lui corro < 

%Aii Ah Principefia ! . , , 

Barn. Acide , o Ciel! che fai? < 

Ati. E prefti orecchio » 

Al difperato tuo (tolor.^ Diftruggi, 

Zuliraa , l’ opra tua , perdi te Aefla ; " 

E tu , Ramiro , incerto pendi ancora ? 

Zul. Rifparmia pur, rifparmia sì affannola 
Tua cura ,• il fuo filenzio , ed i tuoi pianti 
Mi parlano 'Ijbbaftanza; io veggio quanto» 
Sulla fvèntura mia Caper m’ è d’ uopo ; 

Nè di tal zeli^ tuo , di tal pietade 
tifar voglio di più, l’ appoggio indegno. 

La più viva amiltà , la più focoCa 

10 profufi per voii voi ne pagaie 

11 prezzo in quella forma, or ben m’accorgo. 
Toglietevi a miei fgiwrdi ; itene, entrate 
Nuovamente ne’ ceppi ove nafcefte , , ^ 

, Oncfio tralTi r a cenni miei fovrani ,, 
Schiavi tremate, nè più, a me dinanzi ^ 
Ofate prelèntarvi : itene , 

Barn. Quella 

Vita perderò pria , che mirar tanta * 
Ignominia; nò, tu quello iùHelice ' ..f. 
Oggetto , quello cor ii di’ te degno 
Qual fei tu generofo , o Principeffa , 
Avvilir non vorrai \ Ce ’l conofceflì . . . , , 
Zu/- Con tal furor, empio, m’infulti dunque 
Per r ingiuria, che foffro? Tu rn’olivaggi, 
O l^rgìuro , per efla? Ah coppia vile’ * 
D’ anime ingrate , nò più non godrete 
T>el frutto del mio duo! ; col facrilìzio 
Dì voftre’ vite, sì, làran purgate 
Mie illegittime fiamme < qtieito giorno 
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De’ delitti fia il giorno : un ne ho commeffo 
Nel preftarvi foccorlb , c nel falvarvi . 
Punir vi voglio ; il deggio ; empi ti eraate . 
Ma tu ancora m’ infulti , e tu prelumi 
D’ effer qui dov’ io fono ancor Sovrano , 
Come lo folti del mio cor fedotto ? 
T’inganni , o crudo . Old*, Guardie , accorrete, 
Seguite ì pafli miei . S’ apran le porte 
A’ foldati del Padre , eji il mio fangue 
Scancelli l’ onta mia , faz j il fuo fdegno , '• 
E contemplar polfa morendo ancora 
Quefti due ingrati a piedi miti fpiranti. 

Parte. 

Ram Fuggi la fua vendetta, Atide, e lafcia 
Me in preda al mid deliin . 

.4ti. a piedi Tuoi 

Corri a gettarti , fcolpati , Ramiro , 

Già perdermi convien , la loia che pera 
Atide , e fe lo puoi , fcordala ancora . 

JRam. Tu .' 

Dover di cor grato , e i giorni tuoi , 
Con quelte trilte , e fvenrutate nozze 
Non denno bilanciarli; erano facri 
I Boftn nodi , ed io tutti gl’ infrango 
Ti amo; e te Idolo mio, perdo per Tempre , 

Ram. Tu Atide l 

Ati Si parti, lotto l'ombra 

Di quelli raufpizj / avrà la mia rivale 
Perduto men di ciò ch’io perdo ; avranno 
Più laidi nodi quelie man fpezzato , 

E in opre generofe adelTo è vinta 

Ram. Atroci fon quell* opre tue,- delitto 
K’ per me fol pcnfarvi; o dolce fpofa! ♦ 
Oh magnanimo cori Periamo inlieme , 

Ed un nobile ardir falvi ci renda, 

O ci conduca uniti in braccio a morte. 

Ati. 
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Morrò ; sì v’ acconfento , m<r a Ce refta 
Anco a fperar; tutto è in tua man; Zuliraa 
T’ adora, e.’l fangue tuo fparfo non brama. 
Credi tu eh’ od preientarfi al Padre ? 

Vedi tu fe lìan piene di Nemici 
Quefte mura ove fiam ? Tutto refpira 
Ti-anquillità ; volfe n^pure il paflb 
Da quella parte? LMmprovifo fdegno 
Deludea l’ alma incerta : a me t’ affida , 

Lo merra l’amor mio; di lieto evento 
Io ti alficuro, lafcia che un iftante 
Vada lungi da te. Pàrte.- 

JUm. Nò , eh’ io ti feguo . 

In atto di partire , . 

' ■' 

SCENA V. 

/ 

À t 

‘ Bendar , e Ramiro , . ' 

Ben. T~'’AiTefta, feiagurato. ^ 

Ram. 1 A me?, che chiedi? 

Ben. Ciò eh’ i® chiedo , o crudel ? Dopo i misfatti 
Già commelTi da te , dopo l’ infame 
Tua fuga, han nel tuo cor ricetto ancora, 
L’onor, l’umanità ? 

Barn. Mi Ila fcolpita, 

Credilo pur, l’umanità nel core: 

In quello cor , che ti compiange , e feufa , 
E in quello cor , che di fea forte i colpi 
Fermo fin’ or foftenne , ha fede onore . 

Ben. Fermo follener fai d’un Padre il pianto, 
Ingrato ! tu il coltello immergi in quello 
Squarciato core ; ancor vedi V affalto 
E’ diflerito , e m t’ involi ; e ’l mare 

C 3 
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T’offi-e colla tua preda un certo fcampo. 
Di quefte amare lagrime pietatc 
Ti prenda dunque., e d*un difbnorato 
V ecchio tradito , d’ un mifero. Padre , 

Che un cor difumana to ancor adora. 

Pari al valor io ti credea , Ramiro , ' 

Dotato di virtù f folli mio fchiavo , ;;; 

E di' tua forte mitigai 1' afprezzà . 

. Di quanto devo al tuo coraggio, pronto 
Kra già il premio ; alle tue tèrre fcìolto 
^ Gii ti rendfea co’ tuoi: conofce il' Cielo 
' S’ io deteflava l’ iegiuftizia infanie ,, 

Che’l tuo fan^e chiedea . Timore infano 
Prefe mia figlia ; in tanto error fu tratta 
Dalla fua cecità. A te rivolgo, 

Crudel , un vano , e débile lamento , 

Che ’l tuo malnato amor fchernifce quella 
Voce fpirante : contro infani affetti 
11 -mio dolor che può? Ditnmi che brami? 
In tua mano m’ affido ; accetta tutti . 

1 miei tefori; a te li cedo; folo 
Rendimi il fangue mio,. Toner , li vita. 
Col filenzio rifpondi ? Ah crudo* 

Ram. ^ ^ ^ ' Afcolta. 

I tuoi tefori, i doni tuoi, tua figlia "" 

Tutto tì retti . Sia vinù ^ o pietade, 

Sia più tenera cura, ella difefe 

Noi di fila fama a cotto, e incontro a mille 

Colpi di morte efpofta arditamente 

Si farebbe per te. Padre tì adora. 

Ma per noi ti tradifee ; ad efla-pagó 
D’ opre sì genèrofe un nobil prezzo 
Se a un tal Padre la rendo ^ "V ■ 
Ben. Tu Ramiro! 

Ram.Zulima è un Sacro oggetto , a cui profano 
Sguardo "non folle vai . Più cotti pianto 

Alci 


. Digitizgd 


i 


•V 




- 11 ^ 






J 


\ 


39 


TERZO. 

A lei nell' error fui , di cjxiel cte coQi 
La lui fuga al tuo cor Si-à conoica 
L]opra dal tempo; e tu vedrai eh’ un giorno 
Fia natura fovrana, e fp?nto amore. 

E Te potefTì frà cotanto fdegno 
Della figlia l’error fparger d’obblio. 

Se il tuo' pie^gar fi pub cor generofo , 

Se amar Zulima ancór .... 

Ben. • Se amarla io ' poflb? 

Che chiedi mai? Comprender puoi reocefTo 
Della gioia d‘un padre, al duolo in preda , 
Che immerio da gi*an tempo in vano pianto, 
. -Trova la figlia, che credea perduta? 

Io non %marla più ? Ah , con un falò ’ 
Rimorfo può Zulima mia la macchia 
Cancellar del Tuo fallh . Io già da quello 
Punto tgtto feordai . Ramiro , il giuro 
Per mio tenero amor .... ma pofTa fede 
Predare intanto a’ Muramenti tuoi ? 

Zulima m’ingannò, qual cor, t^ual epre 
.Sperei-ò che non fia fpergiuro , ingraptf 
Ri m. Ti raificura ? Aride è qui , che naque 
Al par di me dell’ infelice fangue 
Degr ifpani Monarchi . i miei compagni 
•• Accedi d’ ugual zelo han meco tutto 
Intraprd'o per lei;' a. te in oftàggio 
Signor la rendo , e fé un fol pafib formo 
Contrario a’ tuoi diflegni , Aride cada ' 

. Vittima eftinta fui mio corpo efangua . 

Ma s’ io feguo fedel d’onor la feorta w 
Tu fteifo Aride togli a quelle fponde • 
Chiama in foccorfo i tuoi , difciogli i legni 
De’ miei compagni : il tempo ftringe ; quanto 
Chiedo prometter puoi? 

Ben. Lo pofTo c‘l voglio ; 

Già parte de’ Soldati , il tradimento 
'' o C 4 Con- 
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Contempla con roflbr ; pronti a miei cenni 
Son gid colloro . Ma , Ramiro , avrelti 
Alma tanto crude! da farti un giuoco 
Del mio paterno, e fvifcei-ato amore? 
Perdona a’ miei lofpetti, 

Rmìi. Và, ripofa 

Sulla mia fede; colla tua s’ unifce 
La mia brama più cara ; in te un novella 
Padre miro, o Signor. 

Ben. Sono in tua mano . 

Dal Ciel Dio fente i giramenti tuoi . ‘ 
Kint. Sulle promelTe mie cheto ripofa . 

BenaJJar pgrte , 






S' c 


E'-N 

• s 


VI. 


jttide ' t Òftto . 


r 

•. I 


•* I « I 

Ati, I)Rence, acccorri: Per te non v’è periglio, 




1 'Amor è in tua difclà ; è già feréna 


2ulima, e tanta brama di vendetta,' 

Tanto fUror, tanti trafpoiti , e fdegni 
Cedono a uh dolce pentimento , e ^érmo ; • 
Della tempefia al par., pronta è la.'calma . 
Dilli quanto potei pér render pace 
Air anima agitata . Amor al core 
Più di me favellala , e quei si 'fieri, 

^chj or’ ora , e fdegnati , ‘‘al piatito mio 
-dolce gioja mefoolavan pianto. 

„ Colli il propizio iftante per la fuga, . 

»l Tp<lo fino alle navf la condulfi ,/ 
l 'compagni affi'ettai , ..fegue una parte 
Co’ tuoi foldati Lpafiì miei , s’ imbarca • 
L’aUnt^^e te folo auehde , e fcìoglic ai ^nti. 

! Baiu. 
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Ram. Oh Cielo! che facelli? 

Ati 'Ah quefte, queftc 

Lacrime mie fono l’eftreme*, o caro 
Che verfar tu vedrai . Turbar non voglio 
Di Zulima la pace, e la tua forfè. 

Amato fei ,• lo raerti ; vanne , o caro 
D’una rivale avventurato fpofo,^ 

E i giuramenti d’ Atide compifci • 

Come! Tu la guidafti al. fatai legno? 

Ati Colà' ti attende 
* 

Sta pei* partir ? . • 

Si tu, Signor, l’invola 
A quelli lidi che per te ha, in orrore. 
Ram. Atide , la tua vita è ornai perduta , 

, ./ffi. E non fai che per te lieta la perdo 
Ram. ortaggio fei di Benaflar; fperania 
Or non v’ è più . Tentar la fuga è vancf : 
Tutto è perduto . • • • 

AH. ' ‘ CtJme ! • ' ^ * 

A». ' ' ’ ''^Ove ài’ afcóado? 

Che dgggio far? Come pqrrò riparo 
Alla mia colpa non voluta? r' 

r' . ' t)hDio/ ' ' 

Di ^al colpa favelli, e di qual fe^? 
Ram. Cielo! ♦ ' 

Ati. * Che feci mai ? ' ‘ . 
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In queft’tftante Benaflar, e cerca 
Di Zulima , e di te. Sommo periglio. 
Signor mi fprona } a pugnar ceco io vengo ^ 
^ a morir al tuo fianco : D’ ira ardente . 

Io vidi Benaflar, fohiuder la porta 
A’ fnoi foldati; ritornar feguito 
Dalla fcoria tremenda ; a’ fuoi navigli 
Correr (degnato con facelle accefe , 

L’ eterno Iddio vendicator de’ Regi 
Altamente invocava; il fuo furore 
Rianimava deU'ctade il gelo. 

Già da ogni parte cominciar la ftragge 
Vidi , o Signor ; m’apro una Brada , e vengo 
A te : corriamo ; odi tu ,qudfte Brida ? ' 
Perchè mai Benaflar tra l’ira, e’I.fangue 
La voBra accufa rea^ tradita fede? 

1 Scadati di Zulima , i velfilli 
Seguan del Padre fuo; corrono ai legni; 
Perthè sì tofto fi cangiò la forte ? 

Uhm Corriamo a ripararla . Ancor mi refta 
fUn difpemto ardir. Aride almeno ^ ^ 

• si faivi , ed una Brada almen fi trovi • 
Col ferro trà quei miferi. Mi feguì. , 
Poffentc Dio, deh tu ^oteggi, e falv» 

La piò pura virtù, Tagaor più vivo, ' 
Sieguimi., . 

^ti. Oh Dio! Ramiro/ Oh dì tremendo/ 
fiam. Ah fe tu vivi , è un dì felice ancora . 

Partono» « 

■ T • ' 

^infi dalli"' Min Tono « 

■ j . • ’ f" 

ATTO 


[Jigilized 


t 


tv ,lt 


I f ^ 


45 



'ir 



^•‘ ■ '*. ^ ■ * -*i». .* • , vf 5i > • ^ 

ATTO IV. 
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SCENA P H'I^M 'A . ' ' 

i' \»,» *^-4 . 'rt-.-s*! . —.f ■- J 

; iuiir^a , « £eYÀmt* .'’ ! '** 


r '-òde' al Ciel , che trà tanti atroci mali 
I é T’ abbia’ tolto ^n’ ot' deaerili 9 , 
Onde r atroce pugna libniiniraRi ‘’v" 

D’ u^’'Aman^é , e d’ùh Padref^^ •* 

^ -, . -wf>o Sol^' tu folendi* V 

Ancora pei* quell'* occhi, a cuì ^oovtcbto 
A^er levate? eterna -notte^il lume.'-vff-^* - I 
O fonbo di dolor! mòrte foave ,■-••*> ** r • 
Ma pàflaggèra!*0 lolo di ripofo ■' • 
Cullato in tanto mal Uolce ttiomentó;^ ’-f 
Perchè’ non duri ancor .>•• perchè ridorf ^ * 
Alla vita ringreflb iiv qhefto petto r " 
Laffa ! ove fono ? 6h> fcellerate colpe ; •< 

Oh pei;lidia*%*udel ! Ramiro dunque \ 
Dovrà perir ? Chi fù quel moftro , oh Dio 1 
Che' mi tradì ? lo^ fui , milera , io fola , 

Che in ufi dì.- calpdtai natura', e artiere t 
Dunque non Vuol' vedermi il Padre mio? - 
' ' • ' Ser.~ 
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Ser. Imminente è la pugna , ed il periglio ,, 

' Ed ei toglieiti vuole a tanto orrore , 
f' Che in te debole , e opprcfla aggraverebbe 
Forfè tuoi crudi mali , e ’l tuo delitto . 

Zul, Ramiro ov’è? 

Ser. K come ad altro oggetto 

. Polfo nel comun duol volger la mente ? ' - 

E come aver poflb altra cura adeffo 
Che del d 9 lor , che ti rrafcina a morte ? 
Zul. C ielo! che mai farà? ^ual errar mai 
Mi frafle in queft’abbifTo? lo Iteffa or’ ora 
De’ miei cQntro Ramiro acceli l’ ira . » 

Nel mio furore iò Taccufai ; puf troppo 
Sono, obbedita , ed è quella vendetta 
Cagion del mio morir. Vanne, Scramè, 

Fà che fappia i funefìì del mio fdegno 
Novelli effetti , i nuovi miei delitti . , 

Atide mi fcortava ; avrebbe ordite 
11 tradiintnto? Qui del Padre il cennp 
E i Soldati m’ an eftano . Pur vanne : 

Nulla , Serame , non celarmi ; corri 
Recami ancor la morte io ne fon lieta. 

Ser. Ti lafcio a mio malgrado in tanto orrore. 

• Farle. 

Zul. Vanne , ch’orroi* più grave io mertp ancora. 
Con perfidia sì atroce,, Atide dunque 
Ingannata m’ avrefti ? 11 pianto fempre 
Dal cor non parte ? ma con me larefiì 
Tu lleffa , le tue genti , i tuoi compagni 
E’I crudele^ che adoro infiem perduti ^ 
Troppo nel tuo dolor , troppo palefe 
Si vedea verità . Piantp non veefa 
Chi è raenaomer; in fondo al cor ti leggo^ 
Al tuo core fenz-’arte. E chi rfi’ avrebbe 
Fatto un tal facrifizio ? Ah , . da Ramiro 
Chi feparar fi può con tal fermezia? 

, Aii- 
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Q. U A R T O, 

Acide non amava ; io forfè , io forfè 
' Amata fono , e ’l mio furor gelofo 
Troppo prefto s’accefe! Io fon cheapprefto 
Morte o Ramiro. 

scena li. 

Seriime , e Inetta, . 

ZaI. T? Ben che apporti? 

Ser. IZi • Oh Dio ? 

Che mai dirti potrò ? A towne , a torme , 

Al di dentro, al di fuori, in fulle porte.,.:. 
Al Porto fulle rive , nel Pala^^o < 

Intorno a quelle mura odonlì , veggonlì 
Genti affannofe : a cafo impugnan l’ armi y 
Corrono a.ragun<<rfi ; in ogni luogo 
Morte s’aggira; il tuo perfido fcniavo 
Per tutto oppone al numero affollato " ^ 
Intrepido coraggio: intoimo flretto 
Già Kamiro peria . Sai tu qual dedm ^ 
Da morte lo falvò? Acide. 

Zat. OhXielo? ^ 

Ser. Con palTo ardito nel calor^iù forte 
Della battaglia , e con feroce guardo 
Si lancia . Sua bellezza , il fiero ardire ’ 
Delle attonite truppe' arre^ il braccio ; 

E i tuoi guerrieri foftener credendo 
La tua querela , uniti a’ fuoi , d’ intorno 
Ad efla van pugnando -, Quefto leppi *■ 

E ne .fremo d’ orror . 

Zul. Vive Ramiro, ' 

E non vive per me? Ramiro ad altra 
Mano , che alla mia man deye vita ? 


’ Un’altra lo diffsnde? Ah un’altra cgratm. 
Ed Aride è coftei .... fciolto è l’ incanto , 
J1 velo fquarcio , che n;i fafcia gl’ occhi » 
Riveggo il lume , e forgo dall’ abbiffo 
In cui m’avea mìferamente imraerla 
Mia debolezza, e di quei rei la colpa; 
Giel! che nodo d’orrore! Ah fenza quello 
Rifanar non petea la mia ferita . 

Rinunzio a tutto; alla vendetta ancora. 

V edrolli , si , vedrolìi tratti a morte 
Indifferente , come rei di colpe 
Che toccar non mi ponno ; a me che cale 
Di lor vita , o lor morte > Ho già rilblto , . 

" scena III. 

.. Moa 4 ir , tf Dette , . ' 

Z iy^Oadir,che faraio Padre? Ah polTa ilCiele 
IVJ. Saziar contro di me tutto il fuo Idegno » 
E verfare in fuo prò tutti i Tuoi doni ; 

Fofla guftar di fua vendetta, 

Moa. Ei vince, 

Zi//. Dunque è^fcwrto Ramiro ? 4 

Moa. ^ Un chiaro fine 

Cercò adoprando invano alto valore. 

Stanco , fangue ilillante , alfine in mane 
Dèli’ ortefp Signor cadde il ribelle , 

E ’l dirò pure , con l’ ardito core , ? 

Parca feufar di Zuliraa le colpe . ^ 

Arbitro del fuo fdegno , io ftelTo’l viddi 
Tuo Padre ril'pettar, volgere àltrove 
Il ferro, ed arreltar de* fuoi l’ardente ' 

Di pofta in non cale 

• La 
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d A R T O, 

' La Tua pi'ppria . 

Zui ^ Egli ? 

ìdo», ^ Si fparge 

Voce che tutti qe tradifca , e infierne 
Tuo Padre, e te: ma C^aza che rinnovi 
Quefto d’ alto dolor foggetto atroce , 

Senza che fparga nell’ amara fonte 
De’ pianti tuoi nuovo veleno , penfa 
Aver dal Padre a’ falli tuoi perdono, 
Meritarlo convien ; vado in tuo nomo 
d’avanzi ad infeguir di quefte genti 
Onde fia un tanto mal fpento per ibmpre, 
Zulima, con il Padre alcun trattato 
l^nogo non ha ; un pronto pentimento 
Eia tua Pilveiza , in lui gl’ anticii diitti 
Riprenderà natura , quanto vinto 
Sarà per fempre nel tuo por Ramiro . 

Bafta ; ben sò quanto^ promifi , e quanto 
Alti doveri in un fol giorno infranlì,- 
A’ piè di Benaifar corro a gittarmi , 
Anliam. 

ìdotx, T’arrefia , uon i cenjpo ancora 
Di prefentani a Iqi , 

Za/, Mbadir, tu ardifri 

D’ opporti'? 

Moa. Àdeflb d’un afflitto padre, 

D' un Sovrano fdegnato il cenno adora, 
Neceflario , propizio ; or ti conviene 
Docilmente obbedir , e la ancor frefca 
£ ftillante di fangue Tua ferita 
Non inafprir di più . Ei t’ama, ^ vero, 
Ma fe dopo di tante atroci oifefe 
Tu ancor fdegnofa ri Tuonar facefTì 
Vane querele , trema . Saria quello 
L’ eftremo colpo pel paterno core, 

Che in Ramiro. , ed in ce confonderebbe 

F or- 





A T T O 

Forfc..... 

Zul. È penfar potrai , che qui protegga 
Un traditore ? ° ' 

Afoj. Al mio fofpetto ingiù fto ; 

Perdona, o Principeffa . Alfin le forze 
Di fua ragion Palma fanata adopra, » 

II veggo . A Benaflar il fofpirato i 

Cangiamento a narrar corro giulivo , 

E i Puoi decreti qui , Zulima , attendi . 

PMrte. 

Zul. Ah , che attendo la morte , Oh giufto Cìda 
Che feci mht ? ., ■ 

Ser. Un perfido abbandoni.* 

A tal prezzo è tua vita . ^ * f 

Zul. Eterno Dio! ^ i 

Atide guanto i rea! 

<Ser. Saran puniti '=* 

• I traditori entrambi . A te fol penfa, ■ *’ 
Penfa a ealtnar d’ un’ infelice Padre ; 
11 giufto fdegno, e'.diftornar. i 
Zul. ^Ki vede 

Una nemica in me; «nè sà con quanta 
Pena punita fia ; nella mia colpa 1 

Porto il caftigo ,* io fnaturata fui 
Contro d’ un Padre , ed ho trovato ingrati . 
Sgr. Il tuo fallo dividi ornai dal nero 
Delitto dei felloni ; fi proponga 
D’efter rigido un Padre, andranno Tempre 
Dal fuo furore efenti i dolci figli, * 

E gli cadrà la deftra a mezzo il colpo . 

■ Ti vegga, e aftblta lèi; feco t’ imifci 
A vendicar l’ onta che Ibffre , e lafcia • 

In abbandono al fuo deftin la vita, 
Minacciata a ragiop dello fpergìuro 
Amante tuo, che ad abborrir lei gìutfta 
ZuJ, Di Ràrairo,,., 
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3tr. i '' Di lui^ si, che ti reffr» 
Vittiina di Tue colpe^ e ìaH^ compagna ^ . 
ZuL Pwrtràppo U so. Quaffci dditti; i 
Ser. f Qh quanto 

Mi piace ■« veder per Tempre aperti 
I tuoi lumi alla lu^; jva, fuperbo^, 

De' tuoi pianti il fdloii; è^i i'iagaami 
Zulima, ei t’abbonrifce . v * » 

Zul £d io i; adoro 

Ser Tal '■ ’ V ;:j ’ 

Zul. ' D’ un nume crudeh opera èj quefta 
OiTor che provo ,, e quefla. debolezza 
A cui foccombo . Invano invan fperai • 
Di vincere il mio core. 11 mio delitto 


Veggo, c detefto , e più, che mai ni’ è caro s 
Più ren^lto’ non. , e Tabborrito 
Veleno» eh! oggi , oh Mio! ch'oggi ebl» forza 
D’ allontanar , pià che; mai. crado ’l lento. 
Ardermi» laceranni. cl dei^fepolcro. 

Sull’ orlo, ancora lo. fpergiuro. adoro,. 

Cotanto », mio malgrado , inì<^uefto accefo 
Petto, ù. ppflente > che fe aveffe chiefta , 

Per colmo ancor del tradimento infame» 

Kel, lafcianm Ramiro , a me la vita ; 

Se. nel fuggir m’ avefle anco trafitto 
D^Àade; a! piedi » e con infulto» e fcheriK} 
Mirato ave^e la mia morte. Tempre 
Adirato l’avrei, avrei, cercato - , 

Con mano,mQ^i^pda la Taa mano! 'g 

Delf mio Tai^e fiillante*:. a tanto, giui^ T ' 

L’ ampr , la ì^mma mia; ed m tradita i 
Sono, xfall! empio ^ £d io lo, perdo, ed io’' 
Son. cagion di Tua morte ? .Ah .nò , vuò Talvo 
Lo Tpergiuro che- adoro ; il. voglio a colto 
Che mi detefti , e mi punifea ancora . > 

^fa por; Acide amata: ahi. chi avveggo!. 

Xom. Vi. ZulimtL U ■ SCM 
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.SCENA IV. 

%/téìSe con 'Guàrdie e 'dettkl^. * 

. •• I» . ’ • '■ I * 

Zul. T A mia rivale? Aride a me dlttanisi?^ 
Ati. JLi Son tùa rivale", non lo. nego : hfieme - 
Sventura ne congiunge, e (orte agiwglfl. 

Aitlo alle ' fteffe fiimme ; i ’tefli cHpi ” 
Morte raì'.ddnlhaqied è'pOTvmc p&dat»,'' 
Coiàe per tei-jRatniìxjf ; t’;» ‘9> .i / 

Zul. < ‘ ir V 'i E ru *1 vedefti ?' ’ 

Adi Pugnar lo vidi,-c coltro il reo dejftino' 

Che vincer "no '1 potea, lottar da 'forte *" 

' Ma dacché gemè trà gl' indegni- ceppi' ■; 

Ove il gettafti pi^^t-no’l vidi; mor»'^- - 
Crudele a lai s’appfeftac: Tu 4o 
E farai-paga , or' 4dtfa aort- rnutne’ ‘ 

Che croncarw miei -dì,- prinurch’IfiPfKSfft 
Saper s’ei cadde , o fe refpira ìaticc»a 
ZuLrSe morì ho rifolto, h - 
Ad. vj Ailc«w;,i'iinconi 

Diffenderlo tu pubi . L’ ami ; *le dbiW . 
D’ amor conofco, e sò che la ftta*Vfta - 
E la ma troncherebbe un col pò ifteflb • ^ ' 
Qualunque affetto in te "delti lo idegno ^ 
D’un padre oftefo,'pen(à che delitto '^2. 
Maggior non avvi, che tradir • RanaìTo 
Unica Tua diféfa ognor fcol Cielo *’ • - 

Tu folti , e non avrai pietade adelfò ' ^ 

^ 2 Nel maggior uopo? Salvi dalla Itrage ■ 

Pochi fedeli a noi, vendono Cara, 

Con idoroito ardir, la vita ancora j 

- • E •’ avvaiiJSianò ti porto .‘ A tc d’ iatorho. 

- ^ U ti.;- ..li. .* >j-À>Po 
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Pochi ftanno^>e ma) cauti, m uA.lbl corpo 
c/Unir fi poni)iO , . . .■ 

Zui. ^ .t , E mi commdi ancóra . 
Ch3„ù. deggja fervire? , , 

^ , i ’• cv. ; ^ ■ Ah , Principefla ^ . ' 
Quando a cedei ; Quando m efpofi ' 
Alla tua gelosia , quando ti feci 
Arbitra delmlei.giorxii,, e in quefto iftcflb. 
Loco ti fcòogiurai d’ abbandonarmi 
Qui fola , c ca fpófa ieguir Ramiro , 
Meritar pofsa i lupi trafporii? Park , ^ 

Che VUOI? Park crudele ; , qual raccogli : 
Fmtto . ^ tanti errori ?, ^ che a noo v’ ira 
Contro, -m. m© tljràuftve-^ ' ‘ 

Il tuo dolore ■>' 

La ^.tencreaza ; tm^ r alto coraggio / 

La tua teiQa per lui, gli f^ardi, i, detti. 
La tua bel^ la- n^a. Sventura, e l’afpra '' 
Gelofia che mi, ciucia , tutto, accrefce , , 

Crudele» e’l.,riio furor,, tutto m’appi'efta., 
Nuov’ armi a 4 anqi tuoi .. ,Tu merti ’l veggio, 
Ch^ RamÌfó..t’.aoori; .tu mi sforzi : ; r 
Ad immolar per tc J’an^ojr paterno, ^ 
E r onor mio : ,Sói\ tùo follerò ancora, ^ 
Atide-, si,, lo, fono',, ina tu pegno, .t 
Mi- farai, t;. ^ ^ ^ i- — ' * f 

, Ai)t orudei! troppo ra^ oltraggi . 
iAno RjHpirpk, Jo. confeflb , Pamo, > ; 
ItO cedo a te,_ e ti_fdegnì À morte tpìfi . 
^lui che adori , quereli ì- E- quefta 
Di gelofo.%or ii;* crqciofa ,i^ 

Di rimproveri tenmo ? Ora in periglio 
E’ la fua. vita^’à w per*la‘foa vita 
Gipea ,o« it:^ia:onPPr ,.k co^oun ^»ma r * 
éqrfli . » 1 wifer^ 

debbo a uw^bieta, che mai ti fìa. 

. D. a 
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Alide d* ombra . Ne ’l timor prefcBie 
Vane protefte al mio dolor ilpira ; 

Che al Cielo io giuro , al Cielo troppo leata 
In noftro prò , che fe dato mi fofle 
Render falvo Ramiro, o del fuo Trono 
Arbitra folli e del fuo cor ; fe orecchio 
Preltar volene a un dolQe , e folle affetto , 
Saria tuo di Ramiro il Trono , e ’l rore . 

A quello prezzo, del mio fan^e a prezzo 
Lo falva tu cl^e ’l puoi . Di più che brami 
S’ egli vive . ìfe t’ ama ? Io non gareggio , 
Zulima , col tuo ampr, non ci contrago 
Neppur l'onore di fotprarlo a morte.- 
Tuo ne fia tutto ’l merco , e ’l premip inlìeme. 

Zul. Non ti credo , crudel . Tutto il mio fcornoi 
Veggo ne’ detti tuoi , Vitt^pa indegna 
Veggo fin nel tqo pianto, e ne’ tuoi fguardi 
Veggo, che paga fei della tua fiamma. 

Ma lancia (T afpirar d’ effer a parte 
Meco nel metto di falvarlo; infulto 
Son per me tuoi conforti, e i detti tuoi. 

^11 mio coraggio intrepido, e «lofo 
Di te d’ uopo non ha per farli incontro 
A cento morti ; a te balli feguirmi , 

K vedrai le tentar poflb ogni sforzo 
Fin per un traditor. Dovrei fcordarmi 
Di lui , dovrei punirlo , e corro in vece 
A farlo falvo, a vendicarlo, o a morte. * • 
Ma .... Serame , che orror ti veggio in volto? 

S C E N A V. 

, e Vtttt , 

' I '^U’tto foffrir convien di dura forte » ^ 
X Póncipèfià, l’ojlcraggiq , U cof prepam 








quarto; 

nero colpo . In van Moadir piecofo 
J^el reo Ramiro gcnerofamehte 
Chiefe in grazia la vita ; Tutti i capi 
Dai l’uo perfido ardir di fdegno zcc‘^ 

Lo condannalo tra tormenti atroci 
A più rei de ili nati ad effer morto. 

Fa cor^ 6 fin dell’ infelice j il nome 
Oblia . 

Xui. . Non morrà folo , e pria ch’el 

Ser. Ah frenali toótrafpoirtò; un folle à^ire..c 
Ati.K in preda il lafd a indegna morte ? E invano 
T ua grand’ alma ? , . • . 

2ul. , • . ^ iPrevengo i tuoi configli • 

Or li-riibarmia come tardi, e vani 
E tu, Natura j e vói alti del fanguc 
Sacri Tempre per me doveri eterni 
Fra quelli di furor, di tenerezza 
■ Sconipòfti affetti ’l mio milero core 
Reggete, « per vói fià da colpa illeio,.,. 
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JWotf.*|VTQ^ negherò ; queft’ ultimo. traTcorfo 
L^rende ancor più re^.Leggo ngl foodo 
■*. 'Del tuo mterho addolorato core, 

E teco ardo di fdegno, e piango teco. 

Ma tu fei Padre al|ìn: tutte, le colpe , 

Che in que1[t'ò"'^tè' lU'Yhifèfà ^òiilinile. 

Sono la loia , d’ obbedir amore . 

L’ accecata donzella affai più merta 
Pietà . che Idegno fe ils.tuo cor le ufatc 
, Voci di ;b6ri^ udi/W. .. 

Ben. ; ' Mia bóntate 

Fù cagipn di fua colpa , e dal n^e fcorno. 
‘Sento por' tròppo in fen rimorfij*è danni 
Di mia indulgenza . Or mi dà ì Cielo 

Di tal l^ia la rico^mpenla amara. 

La figlia lù quell* Idolo , a cui tutto 
11 cieco affetto mio , tutto offeriva , 

Ed ella, ed ella , con nemica deftUi, 

Men< 
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Mf^^rrJe dolòe la inyito ^ eftt,ro .il fepolcro 
Copertp ^d’ IgnoroiAla .ini fpiX)fonda . ^ 
Cm7jà'cor jdi laffo è rfl^éuato ; meno 
Audace fai;ia fiata, fe pi^ cruda 
^ Fpjè^ del mio core ; il, folo ' f 

il Té^tfjn^, fren , .che irapor (i “pofTa > »■ 
Alla colp^^ e;^air^pd“^ A tempre • 

InefpfàbiT fpire: f^ colp^ Wi<3^e . *• 

La’ tpnél^a .mtji /^fìòro inv^t^ , . . . 4 r 

É 'VW®'-» Wf‘‘ -.. .-A 

Siano dcl,.^n,E>^-di^ ai«ii.pjiumj, ,, j .{ 

,dì^..^.Qllofo ^Jgùpgli ,Jr 
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, *Wl ,*r' zT^fJT 'St j- • ’ ti“’ • ^ ^ 

Da fue foI% g^u,\dato,^^à.pia tijaiiiqu^llo , - 

K velf .. .^ 

aa: sj, 

4p 99.iftjca W°-? 


*^v* ^«..wa , ... ...iMI.Wi ^ 

In cui- -Rwir altfp-, che al fwor cediamo 
In cui grocb^ , gli rpirtl'V ITcnfì" tutti 
Son perturbati; difper^i cplph , 

Portar lungi da te , fafvar T aìiguffo 
Tuo^%^^ , adop^r l’^rmi ip j^ua 4 /^h , .K 
Dal {ienglio fottrarti , ed pr con mèfté 
Or con tremende voci, il braccio alzato 
Contro di te , de’ lupi coqipagtu afdiri, ' 7 
Jpermàre > difarjMr . Dell’. ira %d onta! 

.‘-j ' D 4 “ ■ Che 


^ / f 


1 




l 



/ 

/ 


./ 


56 ATTO 

Che r accéndea » parve , che per la vita 
Del proprio Padre ei combattcffe allora. 
Ben. Perchè piuttofto'i miferandi avana! 

Non fparfe del mio fanf^et Perchè tutto 
Non lo ver»ò , fe per mìo fcorno ei nacque? 
Ma la figlia crudele è ancor più rea 
Del traditore 5 quel luo ccr ribelle, 
Tralignato per tempre ih un fòl giorno^ 

Và dei fuo dìfonor gonfio, e fuperbo. 
Mentifce audacemente , e più le grida « 
^/i natura non ode ; da un^ abifib 
Cade in Un' altro abiflb , e contro ’l Padre 
D’ ogni forra di colpe oggi fi macchia.. 
Mifero tùtl in quefto fì^o ifiante, ; 

In cui perdon de’ luoi misfatti implori, ^ 
Furibonda d’amor, dà mano all* armi, 
Co’vézii, colle lagrime, co’ detti 
Ingannevoli , or’ or fedufte quanti 
Erano in fua cuftodia ; a fe d’ intorno , 
Nuovamente j-accoUe i traditori , 'J 

Novamente di man l’empia mi toglie 
Fa fua indegna conquiiìa . Alfin non foffrt 
Più freno alcun il fuo infenfato amoré. 
Contro d’ un Padre alza la defira ? accoppia 
A tanto fcorno ’l Parricidio ancora ? 

Ah non più : per mia man 1 ’ empia perìfca. 

SCENA II. 

ZuliìM J^uiié dt Soldati che tejiànù nelfondo^ 
'a dotti, 

i ^ , I ». 

Z»/. '’T?*»Arièfta,‘;b Padre ;■ me ferìfcl ,' e^ 
X toU' armi ajla mano àottantoht^, 

Ite- 
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Q tr I N T Ò. 
ìfffne, e al fuo deftin Zulima ceda » 
Invendicata ■ 11 voUro amor foflenne 
Tin’pra il mio coraggio. Io morte afpettò^ 
Voi meritate al voftro error perdono. 

Itene . 

Sén. Ah, tu fei . Tu, fcrudel . Ghe ve ggio? 

Zui Miei detti forfè per 1’ eftrema volta 
Odi, o Signor; si, queft’ indegna figlia 
Ke'fà dal iuo fallir , ebra , è furente 
Contro te difperatà impugna 1’ armi , 

A collo ancor de’ giorni tuoi volea 
Di man. levarti l’infelicè oggetto 
Della mia fiamma ; già mi Tento in preda 
A mille ciechi furibondi affetti ; 

Vi fi oppone natura, ma più Ione 
Impulfo , oh Dio ! mi gettalo braccio a eoìpo. 
Ti veggo , ed un tuo fguardo in me diftrugge 
Tutto il furor, di man mi cade il ferro. 
Nè mi refia , ohimè lafsa! altro che pianto k 
£ quello cor d’amór accéfo, e fdegno. 
Vede in tanto furor nel Padre un nume . 
Tuoni una volta ouefto Nume , e cadano 
Sul fole oggetto di si giullo fdegno 
Suoi giulimimi colpi . Se la rea 
Son io, perchè Ramiro fia punito? 

Ah compiile’ non è forfè del fallo. 

Forfè per colmo de’ miei fommi danni 
£* traditore foi con me Ramiro. 

Spegni quello timor, fpegni’l tuo feornò, 
Signor, nel fangue mio: Ramiro adoro. 
Senza Ramiro , o colla macchia in fronte 
Del difònor viver non poflb. Il Padre, 

£ la fatiia , e 1* amante ho già perduto , i 
•E tu la ricordanza amara pwdi 
Di tanti errori. Il cor che mMnfondelli ' 
Quello d’ ogn’ altro cor più fventurato 

StrapK 
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Strepami iper pietade . Io bacio quefta. 
Denra paterna da cui moiré afpetto’ 

Ma fn conopeqfo , Signor fai ^a' R a mVò . 

' Deh nell’ éftremo iftante ’ vita 
Non nrf^bégar^, 'Padre , Signor V tal dond; 
Ed amMdrni almen fpiri lua^ fighi» i vr 
Ben. Cièloi Tu- che'T alcplth'O.trqp'po 
Detiplc * *c6r p^bno. A, nnto 'giunge . 

Il poter ^él fiib pianto.^ Arrìbi fai vi? 

O fien/Smtó perduti'? T*rè infelici ’■ 
Ridurrà Ifol ràiò fdégnof 'Gièlò fin quefta 
Alma cbmfiiófrà' il tup configlid 'ifpira , . 
<^he %oa“è mia^j^lla/ Al^i latìfo/ 

^0?^i8’ OTf'hliji la vita ! e morte fola ' * 
Potrà ,’l yé^o i fcezzar sì sfaldi nodi',' 

Olà ^ qul'^dT lutti jR^inii^o . | 

?foa. Signor dèh ye^^^ a i^èdf'tùoi fonfim^a, 
^•■Pf?nntà*, Biuart^ i^ piamo 'injrnerìa^ , 
Znliifi^Mua ,®ti-ppf^tt^; té^c^ Ufi ,giq£fib _ 

' -non^i^ÌKÌr ^cqp_Ranuro. \ 

■' ■* ' . =^*= 
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Ramjxojniatemto., \4tidc , ^Qldatl , 
é. Detti. 

Ram. ' I "'Ogliml-iòmaì 'di qùefià ódr^ófa vit^ 

• X l 'fiiirérandi avanzi ; og^r'*i<^jca 
Ebbi forturtà ; in vàtó Regal langue* 

Mi ferv^ iq petto. Trà catene io AifR , 

E in quelle vòftre inolpite cbntràdè ' 

Come reò petìdo la infdice vita - 
Ma’! ferapré avyerfó m!6 ’deflino pfcuro z* 
Non giunlc ad avvilir imqua la & 2 a 

a --niwi tìtq in • .. 
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Del mio coraggio ^ e quefta cor che faldo 
Sempre fù a’ crudi colpi» della forte* 

Mai liiòq conobbe nè timor , nè inganno . 

In ortaggio ti diedi Atide or ora, 

Nè ’l luo cor, nè ’l mio co» fono fpergiuri, 
E Ramiro mancar non.fà fede . 

Più che a te ) Benafìar ^ eranroi cari 
I giiiramenti che ti fepj ; à partp,. 

Era del tuo dòlor; ogni tuq fcorno* 

Io voi ea 'cancellar ; fanar yplèa 
Del tuo paterno cor Talia feritaj ^ ' 

Tutto ^veva j^ipafo. Empio dertmo 
L’ innocente ..pènlìer cangiò ip mio danno J 
Traditqr mi crederti ; in querto folo ^ 
Porti ijigiufìo Signor; non fi rinnovi .. 

Per m tal colpa , e nella penj naia. mi 
Tnvolté più* non Cari alme innocenti^ ; 
Ben. Ad ‘ altro ir Cjclo or ne dertina . Il veggo, 

* AbboitiVtl dò 

^àroii‘0 ad ammirar la 1 jia vi^tqde . 

Non rtj^dài dell’ opre generose • 
Che^^^in ^paiQ £ervigìo un^.dì /ace^i ; tutte 
Le cafet*ellava il ti^o delitto-, è vero,*; / 
Pur vidi ad Olita mik , y^idj qelo 
Delja battaglia ^ ch^ fcbaf voleri , p» 
Quèrta’ca.dente iriifer^r vita . , 

Da un^ amòr fenzà filen , di tanti mali 
Fonte funefla, da un affetto forte ^ 
Più della mia bontà, più del mio pianto^ 
Tratto forti Ramiro ad involarmi p » 

E r onore , o la figlia « Tu ì miò nome i 
Gli fiati miei , la mia famiglia eopri, 

Di, fcorno, ed io, io mif^fq meijp-deggio 
•La macchia fc'àncellar cQ tanta colpa 
£ 9 ! verfarc Altro non rerta 

L)op9 1 furor un foriènnar^ amore, J 
■ ‘ ' Che 


* 
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Che le nozze ^ ó Is morte . O troncsir desino 
La vita ad ambi^ o far che fia tua fpoft. 

_ Dunque fia tua-, Ramiro | e regna meco. 
JKafTt, lo : ' ' 

ZuL Padre» . - 

Lcerno Dio! • 

Co voftri Prenci for gl’ Emiri uniti , 

Che il coinun bene fè tacer ogn’ altra 
Legge; ed in tuo favor tutto s’accorda. 

M è d uopo d’ un foftegno ; il tuo valore 
Ula in noftro favor ; per la mia figlia 
yivij e VIVI per mt, Generò, e Figlio i 
Zul. Ah Ramiro ! Ah .Signor ! Oh di felice i 
Ad. Oh per noi tutti rpaventofo giorno ! 

Kam. Attonito , Signor , mi vedi , e immoto 
Per tanta tua bontà , per tanti doni 
Premio improvvifo ad opre audaci e ree 
Zulima, per quefl’alma, è ben più caro * 
Teforo di Que’ Regni , eh ’l valore 
Degl’ Avi miei fi conquiftò col fangue • 

Ma per colmar noftre fventure, udite * • 

Il fecreto fìn’or comun delfino. 

Quando tua figlia genèrofa volle 
Sottrar Alide e mt da’ ceppi ^ e morte 
Per troppo zelo reo fefiì Idamoro * 
Amico a me; con fue’lufinghe moflè 
La pietà della figlia, e la mia fede 
Promife, ed il mio cor; tarda promefia, 

Ch’ era già d’ altri la mia fede , e ’l core . 

Il Ciel , che tutto regge ha frà- noi pollo 
Argine infuperabile ed eterno,- 
> Onde in vano in te adoro un dolce padre; 
Invan fopfa di me Iplendor, tefori, 

Spargi, o Signor, che riparlar non poflb 
L’alte fventure', che per me tu provi. 

" Cosi 
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G<»1 del comun ben forte gelofa , 

Prinqipefla , difpone; or tue vendette 
Volgi in tne folo . Àride è fpola mia , 

Zu/. Tua fpofa ! ah fcellerato ! 

HAm \ Ambi fìam nad 

Ne* ceppi tuoi . Appena età più faWa 
Scoprir ne fece la comun fventura ' 

Ch’ il di lei Padre uni noftre fperanze , 

E nodra forte con catena eterna. 

B^or’or con facri riti in fuirefìremo 
Del viver fuo confermar volle i nodi 
Da lungo tempo apparecchiati/ e a noi . 
D’un eterno lecreto impofe il freno. 

2,ul. Tua fpofa? tanto m’ ingannafti ? tanto 
Vai della mia credulità fuperbo? 

Tanto la tua pietà fpregiano , o Padre ^ 

E loffrirai, che con mio fcomo goda' 

Atide il frutto di sì nera colpa ? 

Di sì atroce menzogna ? Ah nò : vendetta 
Prendi fugl’ empj ; fiamo entrambi offefi , 
Pcrano i vezzi feduttori , pera 
Chi macchinò|^rama sì indegna, e vile. 
Perano i crudi, che avvivaro quefte , 
Illegitime fiamme . Ogni delitto' 

Per la felice mia rivai commifi. 

Nè punifci coftei? 

^ Punir mi devi ; 

■Ma pria d* odiarmi Zulima mi afcolta . 
Conofci quefto cor : m’ afcoiti il Padre, ^ 

E fia giudice mia. 

ZuL Ahi ? 

Att. Se la vita 

A Ramiro , ed a me ferbara è ancora , 
Signor , è dono delPaugufia figlia , ^ . 

Al fuo piè lo confeflb , ed io,^ le fei ' 

Perder , c. fama , cd innocenza infierae . 

- . " ( 4 Zulima, y 

. • ‘ Tra.» 


X 
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Tradita ho Tamiftà: donnefchi vekzi - 
Oppofi a vezzi tuoi: pugnai coll armi, 

Ghe tua pietade a me lafciava, e tolii 
Alle tue braccia, ed al poter fottràffi 
Di tua» beltà, di tanti affanni, e pianti , 

Il dolce prezzo, e fofpirato tanto; 

E quando dell’abifso in cui cadeftì 
A ftento ti follevi , io crudelmente , 
Di nuovo ti fprofondo , e ’l cor ti paflb^ 
Tutto contro di me, contro una perfida 
Congiura ben lo veggo ; ma mi accefe 
Amote al par di te. ; quefto mi fcufa . 

Il (a?ro , eterno , indiflolubil nodo 
Lo accrebbe , e ’l fè dovere ; ed io , pur dirlo 
Conviene , e tu lo‘ fai , fono da uguale 
Affetto corrifpofta . Ma di quelle 
Mie nozze ad onta, e dell’amore ad onta 
Tutto facrificai: oggi , oggi in quefto 
Ifteflo luogo ti giurai di farmi 
Miniftra alle tue fiamme, e ti giurai 
Che tuo farebbe il mio fatale amante . 
Tremendo è’rgiuramento , ben la forza 
Zulima nè conofci : aver fermezza 
Di cederti Ramiro , di ,vederlo 
Nelle tue braccia , è sforzo troppo grande , 
Nè lo fperar da me .♦ ma ti giurai 
D' immolare ’l mio riffe tto : un folO .mezz^ 
Avvi per non mancar : un folo mezzo 
Awt per far che fia d’ altra ’l mio fpofo'. 

Eccolo. , 

vuol fienrfi . 

Kam. ^ Alide mia' , , , . 

là dilarnuy € getsa. t( ferro in terrà . 

Zul. Cièlo I . Che fai? ‘r 

Oh Dìo ; yivi per^,lqi . " 

Zul. -- . ~ KoIIòr più forte 

- . ^ Pfo- 
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Provar dunque dovrò f Crudél , vincefli, 
Zulima in tutto è Vìnta . M’ è pur forzi , 
Di confeflarlo /si la mia ;rivale *’ r 

Mena d'effer felice . La, tua fiamma 
Mentré tfilhcar mi fentq , Atide , ammiro , 
Annata fei . Siate^ felici , oh Dio f 
Stringahfi i voftri nOdi* e retti fpento ' 
Qnefto mio foco , e* fpenta quefta vita . 
Itene da me lungi , itene , e tolta 
Mi lìa l’odiata ^aventeyol vifta 
Dì quefta lieta forte , e de' miei danni . 
Voftra felicitate orror'mi defta . 

Fuggite , andate , e ancor per voi temete 
Zulima difperata . Oh caro Padre ! ^ 

Abbi ptefi dH rtio ftionhèhto ettiì&o; 

E invola a quefti moribondi lumi 
11 funellb fpettacolo, e tremendo. 

Mi. Ah Principefla ! -Tuoi fon quefti cori . 
Jiam. Vivi fenfa abborrirci . 

^ ^ Io . crudele , 

Abb^rirti? Ah» morir mi lafcia in pace . 
Lafciami . Vanne. 

Ben Gara, dolce figlia» 

Merita» alfin, merita '1 pianto amaro, 

Che vediamo, per te , 

2u/. Non accoftarti , 

0 Padre per pietà detefto,. un folle 

' Amore, un vile amor, che mi fè fchiava 
Oimè? più non udrò» non dubitarne 

1 rimproveri tuoi . ‘ 

Ben. Figlia , fi chiude 

Ota quatto core alla tua voce » e tutta 
La tenerezza ti ridona . 

Zul. oh Padre ^ 

Ne fono indegna , 


K- » 


ri/ee' 


en. 
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Eh. Oh Cielo 5 /- 

Ram. - ' * Oh fventirata! 

•/fti'tùlìtMf 
Ben. . - Q figlia* j 

^ul. Ho il tuia dover conspito..».* . 

Dovea compirlo pria . Dell' infelice 
Zalima tt (ovveog^, c.’l fallo oblia'. . 


Jfini del Qi^nH 0d ultima 
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OTTAVIO ai poi. nominato Auguro. 

é> j « . * "■ -, « 

MARC’ ANxèNlO . . \ - 

POMPEO il Giovane. ' 

GIULIA Figliuola di Lucici Cefare.. 

» * ^ . f * '• 

IFULVIA Moglie di Marc Antonio, 
ALBINA \on6dente di Fulvia . 

i . » 

■AUFIDO Tribuno de Soldati. 

TRIBUNI , CENTURIONI , LIT- 
TORI, SOLOATU 

. . O . • V : 


^ i-3i- ■ 






. i Digitiz'ed by Còoglc 



ATTO PRIMO. 


s C E N A ,P R I M A. * 

Il Teatro rapprefenta V Ifofe I 'nella q»ij T£ i 
Triumviri hanno fatte le J5^q^cc^ioni , «d ii 
parta^k) .della terra .. La Scena dltnoftra ò-’ ' 
icurìtà : vi fi afcolta il tuono : fi veggono 
lampi , Scogli , precipizi-, tende in lon- 
tananza. . . . 1 . ; ... 


r. ' ■ . Fulvia^ td ^lùina. . 

•^“^^*^yal teiKbrofa orrida notte! Oh come 
Di quella feiagurau Ifolà in fen(> 

Il gimtilfimp-Giel fpiega il Tuo fdégoo! . 
«w.Quefto dei Aiolo fcuotcrfi^iiTippovvifo • 
Quegl’ atteiyati erti dirupi , 'quelle 
Scagliate fino al Ciel fiamme, tf averoo , 

Ed il fiume , che fuor del letto ufeito ' 
Torce. fui noftro capo,altefio i’onda. 

Fanno a inortali paventar , qhe al Mondo 
11 (Ueiirenio fovraiii. La,celeite.. 

Folgore inceneri quel broQ-^c^ infame ^ 

Quei laonumeati di' venderà .< in coi . 

*.. V ■ A 2 ' ' " Il 
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Il bulino fatai con ferie imnaenfa 
Di delitti , di victinae , di ftraM 
Inorridiva i noftri (guardi . Infine 
Tu vedi be;j , che in odio al del ^a noltr» 
Profcrivon, come alle genti è refa . 

Fui Cada fui capo dei tiranni noftri 
Quefta infenfata folgore , che un fuolo^ 
Deteftato 'colpendo, mino agl’ empi 
Koftri Signori del delitto i foli 
Strumenti infranfe,e non i delinquenti; 

g volentieri avjfei Veduta , iniieme ^ 
ortorto indegno onde co(>ei*ta è Fulvia ^ 
Qaeft’ Ifola diftruxta . In tale atroce, 
Impenfàto difordihe che fanno 
I tré noftri tiranni? ad elfi almeno 
Alcun pieciol ritti orfo ha puntò il core 
feno di queft’ Ifola , del tuono 
- ScofTa al friigòr , là (otto il la lor tenda 
Tranquillamente dividean là terra . 

Del Sénato , c del popolo il deftino 
RelTero intanto, ed inviar la morte 
A Roma tuttavia nel fangue immerfa 
Fui A me la reca Antonio . O per me giorno 
D’alto rolTor! L’empio da fe mi fcaccia,^ 
E ad Ottavia la’deftra offre di fpofo . 

Io già r ihfàmé fcritto d’ efecrando 
Divoralo 'attendo ripudiau io fono.t 

lo fon profcritta . ‘ ‘ ‘ . ^ , 

Egli a tal fe^o infulta 


Fulvia? Ei tal onta pub «scarti.^ 
fui • ■' ' 


L’alTalIìn dti Romani alcun riraorfo 
Ha d’effere fpergi'uro? Io troppo ben^ 
Ho favorita ogni fua brama . t femprc 
Ogni bàrbaro ingrato . Ei dello fiato 
Col rihteraffe fi dif colpa meco; 


Ma 
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Ma un interefle così grande è folo 
Quello d’un traditor, che mentre crede 
Occaviò profittar forfè s’ inganna . 

JHb. Octivio un di t’ amò ; òom’ elTer cuore , 
Che i tuoi difaftri, e i torti ^ che riòevi, 
Oggi folo da Idi traggan forgente? 

P«/, Chi può Ottavio conofcere ? Ed oh eòmé 
Dal gran cor di fdo padre' è differente 
Del tutto il fuo cai-aitere ? Io Io vidi 
Ne’fuoi traTcorfi irapetdofd, e cieco 
D’ Antonio fteflb eccedere i trafporri 
Dietro l’ebbra dolcezza dei piaceri 
Or lo vidi anelar i ora affettare ' 

11 faggio affetto dei Catoni . Dopo 
Che un facrilego amor quelìo cangiante 
Pro'eo m’ofFerfe, alla catcha mia 
3i fottrafle per fempre. Ad un’iftante 
Dolce, èd limano , ad utì’iftante poi 
Sanguinario, e cfùdel. Ei Giulia adora,' 

£ le profcnffe il genitor . Ei teme; 

' E abborfe Antonio » e fua forella à lui 
D5 per conforte . Antonio è forfennato^ 

Ma Ottavio ingannator . Ecco gl’ eroi 
Che reggono la terra ! EfTì per gioco 
Fan la guerra , c la pace, e noi dal ferto' 
Dei piaceri fovérchian di catene , 

Di quai mortali , eterni Dei! la fc fa te 
In balla runiverfo! Albina, allora,' 

Che ceffano i liofii dal macello 
Delle felvagge lor compagne T orrte 
Seg«on ruggendo : d’ùn feroce amore 
S’ accendono ie tigri in fimil guife 
I triumviri noftri . Antonio tùho 
Imbrattato di fangue l’ efedfanda 
^lennirà dell’ Imeneo pepata; 

Ottavio s'affetica aUa cohquifta' 


Di 


• T jar- 
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Di Giulia .• c in quefto giorno di iriftezza , 
D’ orror , di fangue , in ogni parte è mifto 
A ir amore il iuror. Giulia abborrifce 
Ottavio, che l’adora,* ella fol penfa 
A far del proprio core arbitro il figlio 
Del gran Pompeo . Se nel iunelto ruolo 
Regiftrato è Pompeo, nell’ immolarlo 
Ottavio il Tuo rivale uccide in lui. ' ' 
Eccoti adunque, le inconcufie bafi ■ ' 
Del deltin dell' Impero eccoti quefti 
Profondi arcani dello fiato, i quali 
Ammira l’ignoranza! Efii da lunge 
Ffnno fiupir gli fpiriti volgari , 

Ifpirono dapprefib orrore e fdegno. 
j6lb. O Cielo : Che viltà ! che tirannia ! 
Come? 1 Sovrani della terra adunque 
Ne fono il dilbnor ì lo ti compiango . 
Credei , che teco unito oggi t’offri (se 
Contro gl’ingrati Lepido uu appoggio: 

Ma tu fteffa ad Antonio il fai compagno. 
Tul Nella lor lega micidiale appena 

noverato Lepido . Cofiui * 

Subalterno tiwnno è dileggiato. 

Pontefice del fuo fpirco imbelle 

Diè loro campo di abufar; raalvaggio 

E vile fchìavo de’ colleghi fuoi 

Serve fol d’ efecrabile firumento t 

Ai fanguinoli lor capricci : ei fegna * 

Seni effer confultato i lor decreti, 

E ancor con piena autorità fi crede .'t 
Dell? cole difpor. Pur le mie pene 
Tempra., un conforto, fe ven refta alcuno. 
Che s’ t^bno fra loro i due tiranni . * 
Quefte nozze d’ Ottavia, i vezzi fuoi 
Debili , e frali arrefian la vicina’ 
Siifenlioa, ma to^erla non poono. 

Effi 
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Effi da fe già fi conofcon troppo, 

E fi rendon giuftizia . Avverrà un giorno , 
Che di lor pena a fe miniftri fatti 
Vedrollì accender di difcordia il foco 
Con più furor di quell’ orror, che fparge 
La lor falfa amicizia in quelli luoghi . 



SCENA II. ' 


tAufido , c Dette , 

* > i . 

Fui- A Ufido , ebbene che fi fè? qual forte 
E’ per me preparata? A quai fciagurc 
Debbo alfìn foggiàcer * 

Auf.^^ ' E’ già regnato 

Il tuo divorzio per la mano iftefla , “ 

Che larghi flutti di Romano farrguc 
Versò tuttora . I tuoi tiranni in breve 
S^tto di quella tenda a' far verranno^ • • 

Delle fanguigne fpoglie dei profcritri 
Afpra divifion. ' ' • ’ . 

Fui. ' ' V Sù te pofs’io 

Nulla fidar? ' ^ 

^uf. Nd tuo roedefmo tetto 

Tmffl i natali, e benché iiilegne , ed armi 
Segua d’ Antonio', a me pertanto è legge 
Il tuo folo voler. Quella mia fpada , 
Tempo già fu , che nei Telfali campi 
Pel gran Pompeo fi tiftfe : io n’ho roflbce 
Di qal vedermi dell’ infano orgoglio 
Dei vincitori di Pompeo lo fchiavo , 

, £ dei'tii'annt tuoi. Ma quale, o Fulvia, 
E ”1 tuo configlio? r ‘ 

Fui- Ventarmi 1 

, A4’ * « Auf. 




f f 
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^ In vero ^ 

m»fì a ragiort . 

Fui. Nulla fembrarmì àlpeftre 

Nulla puore al mio cor porger timore. 
Nelle congiure più famofe ognora 
Frà i nomi più diftlntì ebbe il fuo loco 
Quello di Fulvia. Un unico fodero 
In quella mia fventùria , Aufido , m’ offre 
Il panico , che àbbraccjo , di Pompeo . 

Lucio Cefafe ha itioltl occultamente 
Amici fuoi , che gl* intereffi loro 
-Colla mia caufa conciliar potranno. 

Lucio di Giulia ^ genitor: il fai : > 

Li iu proferitro ; intin tutto lo rende * 
'^“'Dìfpofto a mio lavor. E’ Giulia in Roma ? 
Uuf. In van fi ricercò. Sparfa è la Voce, 
Che rabbia fat^ indi levare Ottavio, 

Ei che può tutto . ^ 

^ul. omicidio , fi ratto 

Son dunque le ijxe gefta! Aufido, apprendi 
Quai fien le noftre leggi . E di Pompeo , 
Vive il figlio in ficurof hai nulla intefo? 

■ tAuf. Ornai fovr’ effo il gran decréto nfcìo . 

L’ intereflfe cfecrabile, miniftro . 

Della potenza cosi bella^ita 

Dee, per oro,, troncar. A tale ecceflb ^ 

' Son giunti di viltà quefti Romàni. 

Fui. Come ! dunque lafciar debbo ogni fpeme? 
Nò . La nemica mia fortuna iftefla 
Ofo sfidar . GU'ftrepiti di Marce 
.Furono afillo al .mio coraggio dgnora. 

Per le guerre civili, e per codefto 
Secolo appunto èra il mio genio nato, 

Nel di cui tetro órror ebbi la vita . , 

Io vo .... ma in wedo fanguinòfo àlberi 
Scorgo i licton dei tiranni, i vili 

Lor 
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Lor minìftri appreffarfi , ed occupare 
t)i.quelto campo i barbari confini. 

Tu , cui funelto ufficio in qùefU pa^c 
Oobltga loro a canto ^ or qui t arrelxa j 
I lor raggiri tene broli alcolta ^ 

Poféià me ne farai racconto elatto, 

E mi dirai cofa fcffrir m’ è d’ uopo i 
Cofa oprar ifii cohViene . 

parte con Jlbimil 

juf faldato 

iy Antonio ! a che m’ indùfle iniqua forte I 
Oual efecrànda , e barbara mercede ^ 

Per fei d’afpro travaglio interi uftn ! 

( mentre Aujido dice quejìe paiole ^ è portata 
avanti la tenda , nella quale Ottavio ad An- 
tonio vanno a collocarli . I littori la circon- 
dano formando, un femicircolo . Aufido Jt 
inette a canto della medejima . ) 



Ottavio ■) ed Antonio in piedi nella te nda^ ed uri 
tavoliere di dietro agli fiejfi . 

Urto, Ottavio, è compiuto.Io già le ftozte 
X Sciolgo di Fulvio, e ma^jprmente i noftn 
Nodi coir Imeneo d’ Ottavia fìfingo. 

Ciò non balìa però per ammorzare 
Del tutto il foco che wà noi gelofo 
InterefTe fomenta , e tiene accefo . 

Due Capi 1’ un dell’ altro apprelTo ògnonf 
R’ un raro efempio • fepàrarli é d’ uopo , , 
Onde iiifieme accordarli. 11 tuo diletto - 
Agrippa j i fidi ùlbi i non mtn che i , 
• . Da 


X. 


?. - 
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Da che noi comandiamo, venti fiate 
I legami fpezzaro infra noi ftrettì . 

Un complice di più , che tale almeno ’ 
Eiier fi (lima , e che moftrarfì affetta 
Seduto in noftra compagnia fui foglio, 
J^epido è un’ ombra a dileguarli pronta , 

E a rientrar da fe medefma in feno 
Alle tenebre fue . Rimanga pure 
Pontefice qual è, Prefide fia 
Di quelle fede , che gemente , e fchìava 
Roma confacra alle vittorie noftre. 

Di noi folcanto , e delle noftre fquadre 
E’ in poter V Univerfo .• è tempo ornai 
Pi (labilir dei popoli il deftino ; 

Ma dirigiam fopra ogni cofa il noftro . 

E poiché tutto arride , a far del mondo 
11 gran partaggio , tronchifi ogn’ indugio . 

I miei difegni , Antonio , egli è gran tempo 
Che prevennero i tuoi ; gran tempo è eh’ io 
Penfai fra d’ambi noi partir l’ Impero . 

. Le mie pretefe fulle Gallie eflendo, ' * 

Suir illina , full’ Africa , e la Spagna ; 

E più di tutto m’è l’ Italia a core. * 

Sia r Oriente in tuo poter . 

S’ accorda 

Il tuo voler col mio . fia della terra 
• Quatto dunque il dedin tra noi conchiufo. 
Tu mi vbci d’ affai sa quella nuova 
Pivifion ; nè f tuoi vantaggi ignoro. 

Roma da te dipenderà : tu avrai 
Soggetti alle tue leggi i domatori 
Dell’ Univerfo , io non avrò che Regi. 
Volentier gli rinunzio , altra mercede 
. Per ciò non chiedo , fuor che al mio tu aggiungi 
11 tuo poter, onde i difperfi avanzi 
Interamente ajjbattere , che ancora 

Del 


X 
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Del partito ri noangon di Pompeo, 

E del perfido Bruto ; agli emanati 
Decreti noftri non s’ involi alcuno . 

Ott. Forfè ;d>baftatiia di verfato fangue 
Ha quei decreti avvalorati . 

^nt. Come ! 

Tu dubbiofo / ondeggiante I Jo più non trovo 
Ottavio in te . Chi può rendere incerti * . 

E torbidi a tal k&no i voti. tuoi? 

Ott. Il cielo ifìeifo ha quelle inique , 

Tavole lacerate, f 

. II Gelo. arride. 

Or che nuove crearne ci permette. 

' Temi forfè un augurio > - ^ 

Ott. ^ E tu non temi 

Di tutta contro te. volger la terra . ■' 

Per la via dei misfatti?- In ceppi ftrett» . 
Noi trar vogliam la libertà Romana ; f 
Noi yogliamo regnar; dunqiA lafciamo 
Di procacciarli P odia de’ mortali . 

Ant. To chiami orudeltà ciò, che foi opra 
- E’ di giuftizia , c mentre eh’ io m’ adopro 
Alla vendetta d’un amico, Ottavio, 
Triumviro da Cefare adottato. 

Paventa hr del genitor vendetta? ‘’ 

Per lufingarè il volgo vii potrai 
Il fuo fangue obliar > A* chi pretendi 
Di perdonar, , da poi che alle mie brame * 
Sagiificafti Ciceron tu fteflb? ' . ’ - 

Ott. Roma di Ciceron piange la morte. 

Ant. Ma la piange in fecreto*, Allor che fpogli 
D’ ogni poter fien Bruto , e Cafllo , forfè 
Quefle prolcriztonbo^etto eterno. ■ 

D’ orror al reflo de^ mortai famnno.» 
Spargano.pure immagini sì atroci; 

Rendano tutte uà som nomi avverié^ 

L’cti^ 


^ ^ 
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L’età venture,; noi però di quefti , 

Del benefico lor Signore , é Padre » 

Empi afTaflIni dereftar dobbiamo 
L’ indegna rimembranza . Il tempo .é giuntd 
Che i cori ingrati fien puniti ; i foli 
Delinquenti fon eifi , e noi fiara giudi 
Oprando in cotal guifa : Ognun , che lord 
Predò fervigio ; e ne approvò il partito | 
Al raedefmo fuppliiio andrà fogetto . 

' Di migliaia colà fui campo edinci 
Noi con afciutto , ed indolente ciglio 
Veggiara lo feempio .* foprt i corpi loro j . 
Vittime della morte al fuol proded 
A nuova guerra intrepidi valiamo: 

E cento feiaugurati , e rei minidri 
Del tradimento a Cefare faranno. 

Troppo pregiati facrifìzj , e cari . 

Ott.. In quedo dì medefirio a Roma ancora 
S’attende a far di Cefare vendetta. 

Ma (àppi che al mio cor coda uno sforzo. 
Può troppo orrore accompagnarla ; ed io 
Se di mio Padre la clemenza avefd * 

Piu fuo figlio farei . 

, ^nt. ’ Può la clementi 

In quello’ giorno rovinarci entrambi . 

Ott. Saria la crudeltà più perigliofc 
Giunta all’ eccelTò . 

•A'nL . Forfè il popol temi? 

Ott. Il popolo con vien regger còn arte; 

Rendere a lui dolce , e (cave il pelo 
iPi fervitù; cotf indolènte ciglio . 

£i vede i grandi abbandonar la vita : 

Ma fe nulla a temer ha per fc deffo 
Guai.pe’ dranoi fuoi. . ^ 

jini. T’ intendo Ottavio • 

Tu córchi a codo mio refident a quedo n' 
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Popolo accetto : a divenir t’ adopri 

Un tiran popolare. ^ 

Ognor tu m hai 

Ad imputar qualche difegoo occulto . 

. Far lagrifiaio di Pompeo ti lembra 
Compiacer a’ Romani? In quello giorno 
Un roio comando il Idolo atterra . 

In quello ifiante in cui tcco ragiono 
Si lerilce Pompeo, vittima ^ade: 

Di più , paria , che vuoi ? . 

Sappiamo , Ottavio , 

^ Che quella morte non è poi , qual fembra , 
Così grave al tuo cor . tra opport^^ 

Al noliro vero ben ; ma tu fol peufi 
Toglierti innanzi un tuo rivai fegreto . - 
Egli per Giulia ardea d’ amor ; al core f 
Tu ben di gelosìa provalli il morto . 

Fur. tutti i colpi tuoi retti da quefto _ ^ 

Tuo vilipefò affetto: or bene, adempì 
GTobblighi, che fri noi contratti furo. 

La mone a Lucio Celare .dovuta ^ ^ 

Or lì trova fofpefa \ l^a quello Lucio, 

Coqti-a noi congiurato. : ei dee . . . 

Ott. ^ aftren.a . 

jìnt. Forfè quel delinquente è per noi facro? 

lo vo • eh’ ci njor* ' 

Ott. ’ Chi? di Giulia il Pad-e? 

'^alzA .da JècUrt) 

Jnt. si, deffo appunto, ' . 

Ott Odimi , Antooio \ il noftio 

fnterefle ci unifee , e quelli nodi 
vieppiù ralToda,, ed avvalora Injenft. 

Fila ih perlifti a domandar quel fangue>. 

Che perfegui , ed aborri , in quefto pi^uto. 
Io qualunque union tra noi.difciolgo. 

Ant- M’ avveggio beò , che 1’ alleanza 

Fn>- 
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' Produrrà in fin riffe, e dircordìe,e a vuoto 
Farà andar noftri voti . Ah ! non vogliamo 
Precipitar sì perigliofì tempi. ^ 

Brami tu d’ oltraggiarmi ? • ^ 

Ott, Io ciò non bramo ; 

Ma fon arbitro alfin di torre a morte 
Un tra profcritti, ch’effer tal non debbe . 
iAnt. Tu pur l’hai meco condannato*. Lucio 
E’ tra noftri nemici il più tenace . 

Che importa mai fe tu per breve tempo 
La Figlia am3fti?Io di fuo padr^-il fàngua 
Deggio alla noftra ficuretza ; il vano 
Incollante piacer d’un frale affetto 
Parte non ha nel grande oggettò noftro. 

^ Poco fin qui tu conofcefti amore : 

Nè da te certo m’ attendea giammai 
Quefto di debolezza eccefso ftrano . 

Ost. Di debolezza! E tu di condannarmi 
Coraggio avrefti ? Antonio probi fce 
Ad Ottavio d’ amar ? 

Ant.. 'Abbiamo entrambi 

Millo ai furori di fanguigno Marte ’’ 

, Gioje, Felle, piaceri; anche lo fteffo 

Cefare così oprò ; non interruppe > 

^ Però giammai tal mefcolanza il corfo 
Di fue nobili imprefe . Io nell’ Egitto 
Araorofo, e fevero lo mirai 
Cleopatra adorar nel tempo fteffo , . 

Che, il Fratello di lei di vita tolfe » 

Ort. E fol per compiacerla ha cosi oprato. 

Io te poffo veder del pari un giorno 
Di lui più cieco, e più fragile ancora. 

Mi fei noto abballanza . Infin fucceda 
Ciò che ne vuole, io cancellato ho' Lucio 
E pretendo che viva . 

\Ant, 11 mio confenlo 

Giam» 
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Giammai porgerò , fe pria fognato 
Da te il acereto non vedrò di quelli 
Profcritti , che fchivar morte non ponno , 
Oh. Io, già tei dilfi , dello efempio, a cui 
Ha la morte di Cefare pe forza 
Strafcinato il mio cor , era ornai flànco . 

Ma giacché nulla per metà def farli 
Giacché di Rpraa la falvezza debbe 
EfìTere afficurata , ed io p*r fono 
Coftretto a divorar quell’ alto orrore , 

Che ci congìunge inliera : cedo , m’ airendo, 
Soferivo , ma con man cremante , il foglio . 
Siede ^ e fotta fcrive -, t/fntonìo dopo lai 

fa. lo Jief o . 

Tribuni , quefti feiagurad editti 
Ite, publici face, e noi pafliamo 
Effer mai Tempre conciliati alfine . 

»Ant, Aufido , fia tua cura al nuovo giorno 
Di quinci Fulvia trar ; è deftinato 
Nei campi della Puglia il fuo foggiorno . 

Le fediziofe grida di colei 
Più non voglio afcoltar . 

Ott, S**oda il Tribuno, 

Cne in • quefti luoghi ritornò da Roma » 

Ei potrà ragguagliarci qual rìfpetto 
Refo alle nonre leggi abbia il Senato . 

S S.:,-.- ■ = 

S C E N -IV* 

* 

Và Tribuno ,' Littori , f^Oetti . 

T T-Affì ancor dei Triumviri ai difegni 
J. JL Dato l’ intero efeguimento ì il fangue 
Aificura 41' ripeto ds’ mettali. . 
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Tri^. Roma tremante , e sbif^ttita a tanti rv 
Sapplizj in faccia alto filenzio ©(ferva , f 
Rimane ancora ad ifumolarfì alcuno 
Complice occulto ; alcun nemicq imbelle • • > 
Dei Cefari, e d’Antcmio, fciagctrato 
Avanzo di color , che congiurato 
Ili quefti Mi di Marzo, i quali afcofo 
Sotto gl’ infimi uffizi confervando 
Lor odio ofcuro^ il popolo a roraore 
Tentano d' eccitar fegretamente . 

< Paulo, Cotta,, ed Albino, i più polfenri . 
Di già caderq, e fi fotraffer pochi 
Al deftin <iei proferiti. 

Ott‘ E’ ftabilita 

Deir univerfo la ennquifta ì Hai teca p 
Del figlio di Pompeo recato il capo ? ‘ 

Io lo dovetti, domandar a folo 
Vantaggio dello Stolto , 

Triif. A te g\i Dei 

Non vollero accordarlo ; ^ troppp caro 
, Quel temerario giovane ai Romani . . 

Ei loro innanzi comparifee adorno 
. Delle viri^ del genitor ; e intanto 

Che per mia cura ai Capi dei Profcritfi 
, Sul Campidoglio s affiggeva il prezzo 
Per la falvezz^ lor premj a vicenda 
Pompeo propofe. Egli annullò, rimoffe 
Coi benefizi le vendette voftre . 

Ma non si rollo dietro alle noftr’orme 

. Marciar le vollre U*uppe , 9 volfe a Romai 
Le fpalle, inver Celena il palio, 

In traccia di battaglia , e di* là, poi 
Debbe alle balze dì Pirene a quella 
Dei figli di Catone unir fua forte. ^ 

In oriente Bruto, e Cafiio intanto, 

Saliti in fama per le falfe loro 

Vir- 

/ 
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PRIMO. 17 

Virtù cotanto all’ avvilito fluola 
De’ Tuoi qualche fciniilla di coraggio 
Deftano in feno,*e ancor nei Tracj campì 
Ofano disfidarvi. 

*Ant. E a noi di mano 

Fuggì Pompeo.^ 

Off, Non ifmarrirti punto ; 

Qualunque afilo il copra, a lui raU’orrae 
Morte cammina. Se portò trionfo 
Del Padre luo nella Factaglia il mio • ■* 

Io fopra il figlio ugual dettino attendo . 
Quefto, ond’io pur fregio ricevo, e luftro^ 
Chiaro nome di- Cefare , al mio braccio 
Sacro dover fù di Pompeo lo ic^mpio. 

Ant. Dunque tenia tardar l’ imprefa altera 
Incominciamo, ed il comun vantaggio 
Ci tenga infieme eternamente uniti. 

Già di Celare invitto il chiaro fangue 
EfTì congiunto al mio; di già mia fpofa. 

E tua forella.* il raddoppiato nodo 
Debbe al fine aflodar 1’ altero giogo y 
Con cui le noftre vincitrici delire 
Cento tremanti nazioni , e cento- * 

Proltefe a noltri piè terranno ognora . 



S C E A V . 


Ottavio f ed il Triòuno in gualche dijianzo', 

Ott. A Che varranno fanti nodi e tanti! 

Noi fiamo due tiranni : Avvi per vot 
Principi della terra , avvi di fangue 
Alcun vincolo, o forza! ebbe dal ceppo 
Dei Cefari elTa pur Giulia i natili , 
\TorbiVI> Ottavio B £ lun> 
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E lunge dal psnfier di finger met« . 
Vantaggiofa alleanza , anzi riguarda 
Così infaufia union non altrimenti, 

Come fe una fentenza ufcica foffe 
Della puniiion. Tribun, t’ apprefla . 

Come! di mano della mia vendetta 
Pompeo fottratto / Ceco lui d’ occulta 
Intelligenza aver Giulia fo^etta / 

Dimmi, fi fa dove coftei fi trovi? 

Trt^ Oiò fo> è noto al di lei padre ; ei fteffo 
Fù che alla Figlia agevolò la fuga , 

Più dubbio non rimane. 

Ott. Ah ! la mia troppo 

Accecata ragion cola ora apprende ? 

E che ! nell’ uopo intereflante , e grave 
Di porre al mondo cofternato il freno 
Ovunque da nemici, e da rea ftrage 
Cinto, e coperto di profcdtto fangue, ^ 
Che al genitor ho conlecrato , afperlo . 

Dai Romani abborrito, ed al cognato 
Forfè in odio non raen ; d’atroce guerra, 
Di congiure terribili nel feno 
potrei dentro al mio cor ad altri affetti 
Conceder varco ? O che compofto ftrano * 
Quale d’ amor , d’ ambizion , di colpe , ^ 
Di debolezze portentofo ecceffo. 

Quante divoratrici interne cure! 

Crudo diftniggitore de’ mortali , 

E forfè pel tuo cor fatto 1’ »mor« 


’ Pnm-. \ 
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S C E N A P R I M A . 


FulvU , tdrAufidó . ^ 

* % 

• * f 

Auf.QV . Già tutto ho comprefo . Airincofttnte' 
3 Tuo fpofo',. o Fulvia. , agevole “riel^ 
Lo fparger fangue> e far de^’uorain fceinpiob.. 
lo di ftupir non sò cefTàr giammai ,, 

Che quel core ipdomabile lafdato> 

Alla diffólutezàa , al vizio- in preda , 

Fi^ i piaceri' terribili , che tutte 
Tra lor- del viver foo^ partono V ore 
Tranquilla inalterabile fierezza 
Mai fempre'oflèrvi Ottavio > Ottavio iìiefR»> 
Sdegnato, e fcofTo fé ne-moftra , e rooltra 
Pentimento ,, e dolor del fan^e, in cui r 
BruttoiTi la Cuà delira . £i piùi quel dellb 
Non è di pr^ fembra che aver compagno- 
Antonio avuto per sì lungo fpazio 
Senta .vergogna; un; lìnrile rimorfo " . 

Forfè agl’ occhi de’ fuoi lìmula ad arte,. 
Onde lìcdur più agevolmente , e trarre , 

B a 
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La terra in Tuo poter .* forfè il fyo core 
Divenuto in fegreto a fe ribelle " 

Inorridì dei propri eocelTi alfine , 
lo non sò ben fe nato Ottavio fia 
Per ricondurli in qualche guifa un giorno 
Al fentier digiuftuia. Ei renitente 
Nello fcegiere le vittime moftrofti; 

E in regiftrar tanti delitti , e tanti ‘ ' 

lo lo vidi tremar. 
jTy/, Ai torti miei 

Óuefto rìniorfo inopportun che giova? 

Ciafeun d’ elfi a vicenda in quelli luoghi 
Mi dan la morte . Ottavio , il qual ti fembra 
Men deir altro feroce', un core afeonde 
Sorto quell’ aria di dolcezza ancora 
Più deir altro credei; di mele afperfi 
Suoi detti lon , ma barbare l'on l’ opre , 
lo fa nera perfìdia di quell’alma , 

Conofeo appieno. Per cmbletfia adopre 
■ La Sfinge, ed a noi dice, che lìlfatto 
Simbolo d' uomo ingannatore , e Icaliro 
Air Aquile ancepon del genitore. 

Ben a deluder 1’ univerfo intero 
Porrà in opra ogni sforzo : ed incapace 
Di dar asilo alla virtù ben deflfo • 

D.i fìngerla farà: L’altro al guerriero 
Valor, che io diftingus, i forfennati 
Vizi di quel fuq fpirito villano 
Non lafcerà di frjaramifchiar giammai. 

Hanno cor di bandirgli i difpietati , 

Ma compiono in tal guifa i voti miei. 

Io già uOn d. dia va al loro canto 
G;.mvie onpreffa , e reipinr quell’aura 
Da loro alitrì impuri avvelenata . 

Orsù, gl’ ordini a me da lor prefìffi 
Compiank pur lenza dimora ; Andiamo . 
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S E C O N D O. a» 
In qual mai piaggia , jn qual rimota parte 
Gii potremo veder meno aborriti. 

Di quello il fieno a Roma ? In ogni loco 
L’ elea ritrovei ò dell’ odio mio • 
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* * ' 1 I* i . 

*>416. IJ'Ulvìa , tu dei tutto fpei*ar . E’ giunto 
A Ceféna Pompeo . Mille Romani 
A folla pj^ede^tero.i fuoi pafll . 

11 nomé |fiib,'le fue feiagure a lui 
Pi-oducóno i Soldati . E’ fp^-fà voce , 
"Che d’ accortezza , e di valore armato \ 
Seco, di quelta iniqua Ifola in feno '' ; . 

Porta vendetta: che del pari fono ^ 
Proferitti i tré .. Tiranni , ed, a quefPora 
Airimmopdò.lor fangue il prezzo affifib. 

Si dice ancor , che s’avvicina Bruto 
Verfo il Tebro co’ fuoi: che vendicata ■ 

E’ già la terra, infin, che a Roma torna 
V antica libertà . Per ógni lato , 

Del campd fi diffufe la novella,. ' 

Ed il foldato o he bisbiglia i ovvero 
Si fmàrrifee, ' e confonde / 

Fui. Ahi troppe colè 

Racconti , Albina ; un ben ..sì defiato , 

E’ troppo repentino, e troppo grande, 
Perch’io gli prefti fè.'Quefti romorl’ ' 

Mi fervono però d’ alto conforto , 

Se avvieh'per elfi, che ^"nemici miei 
Imparino si tremar . 

■ , Qualche ragione 
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Ceno aver c’ebbe il popolar bisbiglio. 
Picciola verità la baie appresa 
Air inganno del volgo, lllelo feppc 
Pompeo lòui-arfi al minaccievol ierro 
Degralìaflìni iiioi. Ciò non è poco. 

In mano del dellin ripofa il refio. 
lo sò , -che per le mura di Celena 
Li direffe il cammin. Là nuova almeno 
Di Tua partenza luor di dubbio è polla. 

Ed oggi quel rumor ^ che le ne fparge , 

Ci rrlbcura, che i Romani cuori 
Scn per hii dichiarati. Alto periglio * • 
Gli lovrcfia però. Sono inviate 
Sopra i fuoi pafli legioni intere. 

Che chiudono i contini in ogni lato. 
Temerario è Pcmpeo; prudenti, e fcaltri 
Sono i tiranAi iiiot. 

Fui Sempre ai malvagi 

E’ necefìària la prudenza; avviene ^ 
Pure rovente, che riman delul’a. 

Un temerario fortunato accade 

Che prevenga coir opre , ed ifcompìgli 

Le mire altrui dtl’iberaie, e gravi. 

Pcmpeo già viene: gli interefli noftri 
Per la via del furor refi ccmuni 
Vendicator già raVvifar mel fanno. 

Or profpere vicende , ed ora avverfe 
Sono fcherzl ordinari della forte , ’ 

Che di tutto difpon. Sugl’ occhi nofiii 
Nel proprio carro fè falir coftei 
Siila , due Marj , Celare , e Pompeo , 

Ella da poi precipitò del pari 
Quelle tremende fólgori di guerra, 

E fè del fangue lor rolTo il terreno. 

Roma leggi wngiò ; cangiò tiranni, 

■Catene e lervitù . Da quello punto 

A fpU 
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SECONDO. ^ 

A (pirar còfhinciaro aure finiftre 
1 Triumviri noftri. Italia quinci ' • 

Bruto,- e CafTio minaccia: indi alle arene 
Di Libia io di Pompeo cercherò Torme. 

Del doppio indegno a me retato fcorno 
Confoleromnù almen tutto foflbpra 
Volgendo T univerio . Ah sì ; chiamiamo . 
Spagna.', t le offefe Gallie a dar foccorfo 
A quella libertà , eh’ io volli oppreffa . 

Così di quefti avventurofi moftri 
Poffa tutte efpiar nel fangue imnàondo 
Le colpe , ond’ io per lor divenni rea . 
Perdona , o Ciceron ; perdona , o Grande 
Genio di Roma. I miei deftini avveriì 
Appien ti vendicaro; il mio caftigo " 
Da^tuoi ftelTi carnefici rieevo. 

Ma però in mez.io a tali ambafeie, e' tante 
Morrò contenta , fe avveri^ , che al paro 
Di te , ludibrio dei tiranni io mora . 

Aufido , prima di partir , procura 
Di rilevar, fe di fperanza un raggio 
Polfa a noftro favor fplendere ancora. 

Di quei mora'enti t’ approfitta , in cui 
Più fcolTe là nel campo dei tiranni, 

E più turbate appaiono le fquadre. 

Loro annunzia Pompeo: forfè alla voce 
Del nome invitto proveran rimorfo 
D’ aver altro Signor . Aufido , vanne . ^ 

( Qui nel fondo delU Scena fi vede Giulia Jdra* 
jata fui terreno in mezzo ai dirupi , ) 

,* • < ■ 
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. S C E N A , . 1ÌL ' * >' 

JFulvÌMi ed %/itbiiim,, ^ 

■ ... * ' ' . V* 

Fui. /^He mai dàlungeinfrà <}udr«fmet«p4 
Sulle fcofcefe e/tretnia'd quelle 
Incavate voragini, che mai 
La terra ancor tremante offre al mio fguaàlo 
Alb. Se ben difcemo moribonda doimà 
Cerco è colei . ► i 

Fui.. Sarebbe fcrfe alcuna' 

Delle immolate vktitne dai' miei * 

Fieri tirannia ‘Agl’ occhi mia si fatto 
■' ^Spettacolo apprefentano , onde impari 
£iò che da 1 » tribuni m’itten da; • 

1 fìnghiozzi) è' le grida déH’oppreflh 
Mi giungono.air orecchio .< Accorri , Albina, 
Keiraflfennato cor ravviva i ij^rci. 

Ed a me br conduci. ^ f 


i 
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S C' E' N A " IV. 




Fulvid ftél princìpio dtiU Séeni\ Gmtta'nel 
• fondo da uh lato della tned^^à' Jojìmut a 
• •-- da AlbiiU i '' » 
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Glul. V-/ Voi , che adoro , 

M’ udite , o Numi di vendetta : udite 
Per qual oggetto il voftro braccio implori . 
O voi porgete ad un Eroe foccorfo, 
iOc ^ I ' O di 


Digitized by Google- 


«5 


Yf 


SECONDO. s5 
O (H mìa vita recìdete il filo* 

Fui Da quei lugubri , e dcloi-ofì accenti 
Mi fento intenerir. 

Gìul. Ove fon’ io? 

Si qual mai piaggia fuo ludibrio , e fchemo 
Mi gettò l’oqda.^ Da paura, e d’alto 
Tremor perdoffo io giro il guardo intorno . 
Ove drizzar deg'gio il cammin ?... qu«l defìr* 
Soccorritrice in quefto luogo s’offre? 

• E chi ridona a’ miei giorni dolenti , 

Chi ridona la vita? i 

Fui. A me del tutto 

Non gtunfe il fuon di quegl’ accenti ignoto . 
Apprcflìamoci a lei.... Cielo! che miro! 
Prefterò fede a quefti lumi ? Oh crudo 
Deftino che dei miferi mortali 
Gioco ti prendi a quefti del delitto 
Orridi alberghi è Giulia, che tu feorgi?-' 
lo non m'inganno, è defla. 

• GiuL ^ Eterni Dei ! 

Come! la fpofa difumana e quella. 

Che ravvifo d’Antonio? Io fon perduta; 
Fui. Ahimè ! che mai da me paventi , ò donna? 
Forfè una sfortunata altrui nelfeno 
Puote deftar terror? Me pure oflerva 
Senza temer { più da temer non fono. 
Sventurata tu fei ; più di te forfè 
Sventurata fon’ io. 

GiuL ' Tu! 

Qual ddfiino , 

Dimmi qual’ irà degl’offefi Numi 
A quefte deteftate infami fponde 

Guido , paffi ‘di Giulia. ’• 

V" jmprovvifo, orrendo 
Allagamento, che inghiottir parca ‘ “ 

Un 
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Un efecraodo fuol: feri tremuoti; 

Divoi-atrici folgori lafciaro 
Sommerfi nel furor dell’ onde infane 
Tutti i compagni miei . Soui-atta a morte • 
Cpn un folo guerrier per qualche tempo 
Girai per quefta dirupata jerra • 

S’ offerir da lontano agl’ occhi miei 
Soldati , e t^ode ; a quelli fcogli in feno 
Celai tofto i miei palfi , c lo fpavenio . 

Colui , che fino allor mi fu ffi feorta , <' • 

Più non rividi ; a gran fatica or poffo 
Reggermi innanzi a te; morir mi Tento . . 
Fu/.AhJ Giulia y \ 

GluL Tu fofpiri! 

Fui. ! tuoi non meno ^ 

Che i miei difaflri in tormentofà guifa 
Stracc'umo quello ccr » 

Giul. Tu, Fulvia, peni? 

Tu foffri al par di ine ì Qual rea fventura 
Vien ,chjB t’affinni ? Ahimè I fono a qual Cielo 
In qual luogo fiam noi ? 

Ful> Quella , che calchi 

Del delitto è la fede ; in quella infame 
Ifola ti ritrovi , ove accoppiati 
Impunemente i tre abborriti moftri 
inoodano di* uman ’ làngue la tem . 

Giid. Cile U i quello ove fonmro 
Antonio , e l’ empio Ottavio isù Pompeo 
La barbara fentenza ; e donde in ceppi 
Traggon la terra? 

Fui. . Air iniqu^ ombra appunto 

Di quelle tende regine coftoro 
A lor rilento il deÀm boffro; ed hanno 

S uivi firmata di* Pompeo la morte. 
.Soccorretemi , o Dei/ : 

. Le di.][pieait* 

... * • ' > Ti» 
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SECONDO. 27 
Tigri dal loro cavemofo nido 
Di già n’ ufciro . In quefìo punto il paflb 
La truppa lor volge all’ oppcfta fponda . 

Il lego, ov’io t’addito, ove tu pofTa 
Ricoverarti è mcn d’ogn’ altro efpoflo. 

Qui le nàie tende fono; al guardo loro 
Avveni di celarti . Andiara : dal core 
Scaccia la noja , che lo attrilia , e preme. 

Giul. D’ Antonio la conforte a me foccorfo 
Apprefìa in quefto loco ? 

Fui. lo di fua fpofa. 

Grazie ai misfatti fuoì,più non ho il vants. 
Altro panito cmai, fuorché il tuo folo 
Non v’ ha per me. Grazie al deftin pietofo, 
Che runa all’altra riconduce alfine. 

Dirami / che avvenne di Pompeo ! 

Giul. ' Deh! quale 

Ricerca ftrana! E qual delio ti prende n 
D’on proferittó infelice aver contezza? 

Fui. E’ fuori alfin d’ ogni perìglio : Paria . 

Di me non diffidar . I fanti Numi ; 

Roma ,• la mia vendetta ; il mio sfrenato 
Odio ver fo d’ Ottavio / e le gelofe 
Smanie , che quefto fen ftracciano , io chiamo 
In teftimon, che veglieranno ognora 
Alla falvezza di Pompeo, non meno. 

Che alla tua le mie cure , e che a periglio 
P^’ giorni mici difìenderovvi entrambi. 

G/ii. Ahimè! Dunque egli è ver, ch’io deggìo alfine 
•A te, Fulvia, affidarmi? Ah, fe qual dici, 
pur di forte rea gl’iniqui colpi 
Provar dovefti , èffer non puoi crudele 
A fegno tal , che a^ me la morte affretti , 

E lo.ftato dolente in cui mi trovo. 

Voglia tradir. Tu vedi , ove mi guida, 

Lo fdegno degli Dei , Nelle tue mani 


Per 


28 ATTO 

Per non intefa ftravagantc forte 
E' ripollo il deftino di Pompeo , 

E del fangue di Gelare ; SilTatci 

Nomi io coagiunfi. In mezzo alle ftsfTe armi 

L’ interefle del mondo ha. llabilue 

Con Poi^eo le mie nozze . Ora minac 9 Ìa 

Roma , Giulia , Pompeo Y ultimo fato , 

Avrai tu dunque cosi nobil alma. 

Di porcer loro in tal periglio aita ì 

^«/.Ardifco anzi di più. Se a, quella fponda 
Ciunfe Pompeo , ipi bafta fol , che il mio 
Intraprendente genio egli fecondi , 

Si , mi Infingo infìn , che il Cielo fianco 
D’ elfer con noi più diCumano 1’ abbia 
Quà di fua man condotto a far di tutti 
Ampia vendetta ; sì , T armi al fuo braccio 
Apprefterò contro i tiranni io llefia*. 

Segui a parlar'. • . 

GiuL ^ ■ Che pofTo dirti ? Errante y t 
Perfeguitata dall’ ignudo ferro 
Seco lui m’ involava dei Sicari i 

Che tutte della infanguinata Roma 
Inondavan le vie. Verlb il fuo campo 
Drizzammo il piè . Già la precorfa voce , 
Preffb a Cefena d’un intera armata 
Raccoglieva gl’ avanzi . In .tra l’orrore 
Di rinafcenti ognor nuovi perigli 
Sull’ orme nollre effe fcorgea miei pafH. 
Dubbiofi y e tremanti . Ovunque a noi 
L’orrido afperto prefcntava Morte. 

Tutti di fan^e i fieri dei tiranni 
Miniftri intrifi di Gef^a al piano 
Guardavano i confini . ^hime 1 la notte 
Gol le tenebre lue rompendo il corfo 
Del diritto feùtìer, erranti a quella 
Funella piaggia ci condulfe , ove hanno 

Po» 
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S E à ' O N i D/ O 
Pofto i tiranni il Regno loro ; a cui 
Morte prefiede . Alcuno del fatale 
Smarrimento avveduto ancor non s’ era , 

. AJlor , che avverfa folgore improvvha 
Co1[t 4 il di-appel , che ci feguìa. La terra 
Sotto dei noftri paifi a prefi , e manda 
Muggiti orrendi. Quefto è certo il loco 
w Ove morte foggiorna . 

Fui. ~ Ebben Pompeo 

In queft’Ifola atroce alberga ancora V 
Se ardiice palefarfì egli è perduto.. « 

. ìnevitabii la fua morte . ^ ’ ’ 

Giul. I*'»* Il veggio. 

Fui. Dove deggio mai rinvenirlo l». qnak * 
S’c potuto celar ignoto alilo? ' •' r .t 
Gali Ah ! Fulvia l' ' < ' ir .»• T ' 
Fui." ' * Siegur; fpiegati-; diificK i 
Troppo di 'me. m’ Offende H'tùo tlWQre',* 
Ma lo dono all’ aiBÓr : Parla } t’*accerra , ’ 
TVitto farò . . ' • . . ■ . i . : { ‘ 

Giul. Deggù) preftani fede ? - - 

Fui Tef. giuro ancora. ■ < . i 

Giul. Ebbea-. . . , ^ippi .• . . i Pumpeó • 

Egli è -qui. • 'b .. • ' 

Fui. fiaiìa. Andiamo / 

Giul. ■ ■ Elv qualche varco 

Per meco ufcif da qiklta Ifola alpeftre 
Già rintracciando. Dilperati ornai 
Di ritrovarlo più d’intorno a quefU ■ 
Dirupati deferti , u» freddo velo *' ■ * 

Molte diftefe agli occhi miei , Lo fpirto 
Di lafciarmi accennava j allorché il Cielo 
Impietofito alfine in te d’ amica • 
Soccou'itrice delira il don ro’ offerfe . 
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: S C E N ’A ▼. 

Un Tribuno^ • 

y/^^.'^^Ulvìa; ftraniera donna awi •] tuo liaiico. 
J; Della lor fomma autorità gelofi ‘ 

I Triumviri acceffo in -queft'albei^ 

A qualunque mortai hanno vietato . 

Giul. Ah! quella fè, che mi giurafti , imploro , 
\Tri^. Io deggio al loro tribunal coltei '' 

Tolto condur . 

Fui. Al barbaro comando 1 ^ 

Guardati d’obbedir. > . 'n GbtlU. 

Giul. Io tale fcomo 

A^Voaoraca dai grandi avi nuet 
Memoria arrecherò? Soldati, ai voliri 
Triumviri Sovrani ite ; Ipiegate , «f 

Che in quefto albergo deU’orror dal fato . 
Giulia condottt , per fortirne attende 
Genei;olb fofcotio. In ogòi loco 
Libera io fono . Eflì ignorar non ponno 
Qual rifpecto a quel langue, ond’io derivo. 
Debba preftarfi: al fello, al grado mio, 
Dnlk ofpitalkadt ai dritti ; a quelli 
Ancor d'omanitade, c delle genti. 

Guidami , invitta Fulvia , alle tue Itanze . 

Fui. Il, tuo nobile orgoglio a fe medefrao 
, Tono non fece ; ^o raccende il mio ; 

E certo invano a quell’ iniqua fponda 
Non ti. guida .il deftino . Ah ! piaccia al Cielo 
Ch’io non m’inganni ne’ difegni* miei ! 

CiuL O Dei quefta mia vita vi prendete , 

]| vegliate iu quella di Pompeo • 

E le in poter degl’ opprelfori miei 
Mi volete lafciar, m’armate almeno 
I>i coraggio che agguagli i lor 

Fine delP Atto Secondo. ATTO 
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•■;: ■ Se/h;r^^,j^t^^^^^ \ 

Ó più npn la rltrorà . E ctie ? l^^av:veJÌg^ ’ 
Deftino mio de mi-i tiranni in preda - 
E deir odiato, mio rivai Ja, porta? ' ‘^ . 

-Ecpolè, io pure le ravvilo quelle . 
neteftabili tende, al^di cui tetto , '. 

I tre noftri, camefùii raccolti ‘ ’ , . < 

Tranquillamente , e cc» ferMo ci^io 
Comandano la ftr^e in quella guifa , * ., 

Che foglion darli a Roma ofefte, q'' giuochi. 

O tiìio padre! o l^qmpeo! Dalla fortuna , 
Eroe perfeguitato , e qual è dunque ’ ; ’ .. 

Qual è il dsffin del .difenfor di Ronw?. .' ; 

O Dei, che dei malvagi pi*oteggete . .. 

E feguite le ìofegne , onde avvien mii' . , 
Che pei GeOirt fatto è T Univerfo f 
Io vidi, oh Dio! vidi a.penr Catone ‘ 
Giùdice loro**, e immagini di voi . 

Colà ne’ campì di Oartago cftinti 

Caddero i Scipi. Cicòron, tu pure 

, Tu 
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Tu pii» non vivi: il capo tuo, le mani 
Ai più vili ed abbietti trà mortali 
Servirò di trofeo . Me pure a Quefte 
Vittime illuftri il mio dettino afcriye. 

Il ferro dei Settimi , e degl’ Achilli , ^ 

D’ un vii Re dell’ Egitto empi ftrumentt ^ 
Del maggior tra mortali il (angue fparCe . i 
Sol nella morte lo pareggia il figlio ‘ : 

Un germoglio di Genia , che fi vanta 
Cefare, ad ordinar la ttrage, e U fat^ae 
Del per j che le battaglie a fuggir pronto.* 
Attaffini , e tiranni , che la fola ’ *■ 

Rapina riconcilia, e accorda infieme 
D’una tranquilla cradekade in Ceno 
De’ giorni miei dilpongono a lor grado. 
Ottavio infìn dell’ Univerfo, e infieme 
E’ di Giulia Signor . Di Giulia : ah quefto , 
Quefto, o tiranno, della cruda for# ^ 

Ultimo colpo il mio coraggio atterra. 

Che contra morte di bttar non teme. 
Efecrando rivale, ufurparore yi; 

Scellerato,’ ed infame a folo oggetto i 
Di rapirmi la fpofa ai giorni ^mici ' ’ 
Tramavi infidic , tradimenti ; ed io ^ 

• Io fon che alla tue fiamme indegne in preda 

Abbandono coftei . Tu regni, io moro, 

E ti lafcio felice . E già la vile ■ * 

Adulatrice turba in full' orrore •' * * 

D’ ammonticchiate vittime tremante ■ 

Ha col nome d’Augutto alle tue nere ' •' 
Scelleragginì alfin pofta corona. ^ 

Q_ual alìaflino a me rivolge il piede? 

accorgendoji d’ jiufido, * 


SCE- 


Dipi- by-ÌOOgU 
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S C E N A . II. 

Aufido , e Detta . 

Pom. '’T^’ Avvicina; « con te poffa del pari 
> • X L’ almi Ottavio fpirar „ 

colla Jpada alla mano» 
Au^t Meglìa^ o Signore , 

Giudica d'un Soldato, che a tuo padce 
Preftò lervigio . < 

Pom, ,E tu fervi un tiranno r 

Au^ Io lo detefro, e in quello atroce albergo 
L)i non elTere inutile all’invitto 
Figlio d’ un tanto fventurato EROE 
Spero , o Signor . A te quà mi conduce 
Un comando di Fulvia .. , 

PoiUé > E’ quella forfè 

Novella infìdia, che a mio danno tende 
La tirannia ? Vieni tu forfè a darmi 
Del difpietato fuo conforte in preda? ^ ‘ 
Auf. Dal periglio' più iìer, che ci fovralH 
<10 ti vengo a levarv 
Pom Eterni Dei f 

In quelli luoghi umanità s’ intende ? 

Auf. Sopra quelli caratteri lo fguardo 
Degna almen d' abballar . 

‘ gli porge delle tavolette .' 

pom. Giulia! ed è vero? 

E’ Giulia ? O Ciel I 
Auf, Leggi. 

Pom. ' O propizia forte { . 

O del placato mio dellino amico 
Ritorno mafpettato io quelle imprelTe 
Tom,Vl.ÒttavÌ 9 . C Di- 
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Divine note del mio pianto inondo, {legge) 
La forte accenna di cangiar . S’ adopra 
\ Fulvia in noftro favor . Quello Romano 
J, Afcolta ; a me lo Ipofo mio conferva . 

O chiunque tu Ha , perdona ; affido ^ 

A te me fteffo, e poiché Giulia il dice 
Generofo, e benefico ti credo. 

E che ? del fuo , del mio deltin la cura 
Fulvia li prele? Qual cagion, qual puóte 
Obbligarla a tal palfo utile oggetto? 
jluf- L’ interefle fuo proprio , Indegnamente - 
Dal fno conCorte rigettata , or ella 
Dei tre nolìià tiranni è la più fiera 
Implacabil nemica. I fuoì difegni 
L^TìTOTortal odio fuo non fi riltringe 
Soltanto nell’ oggetto d’ involare^ 

Alla Ipada dei Barbari i tuoi giorni . 

Non v’ha periglio, cui sfidar non olì 
L’ irritato fuo cor . Ella ravvolge 
Penfier di vendicarti. ^ ♦ 

Pom. Ebben ; cominci 

La vendetta da Ottavio ; il bramo anch’ vk . 
Nudrito in Alia alle battaglie in feno 
Altro io mai non conobbi di coftui 
Fuorché i fuoi ti-adimenti . Il vile fguardo , 
Cui non osò levar da terra mai 
Nè là nei campi dell’onqr non feorfe. 

Dai quai fors’ anco per timore è lunge . 
Antonio almeno di guerrier valore 
Vantar puote la gloria . E’ ver , che feco 
Mai quefta delira non pugnò . Dal giorno , 
Che lotto i colpi d’ un crudo affaffino 
Spirò 1' alma mio Padre , infra di noi , 
Senza, che Tun l’altro cónofea , abbiamo 
Serbata nimifià . Cominci pure 
La vendetta da Ottavio . Andiamo ; e quella 


V 


T E R Z O. 

Deftra full’ orlo della tomba mia 
Tutta nel feno al tradicor sommerga . 

^uf, iVI-’co vieo dunque appreflTo Fulvia ; e fappì 
Che , fe d’ uopo làrà , pronta fi trova 
A porre in tuo poter d’ Ottavio il capo. 

Io tenterà, la fedeltà d’ alcuni 
V ecchi foldati : efTì , com' io pugnaro 
Sotto le inCegne di tuo padre un giorno. 
Cangiar partito è facil cofa, ove arde 
Guerra civil ; quefìo ben ponno all’ uopo 
EfTere a Fulvia nei penfier, che cova . 
L’interefie, che tutto opra, e dii pone 
Obbligar gli potrebbe ad appreftarti 
Sicuro afilo , e a veodicani anoora . 

Pont. Ah! potrei Giulia a quefto fcellerato 
Potrei rapir! Potrei Tempio omicida ^ 
Dei Romani immolar ? Ottavio forfè 
Cadrebbe eftinco? 
yiuf. Te ne accerta ^ 

Porri. • Andbmo. 



. . S. C E N A ^ IIL ' 

. Giulin^ € Detti . i 

Glul. /^He fai Pompeo ? Lo fconfìgliato ptedfe 
V-.* Ove inoltri così? Gelofamente , 
Cercato fei . Quanti gettò fu quella 
Orrenda (piaggia là procella ‘ iniqua , 

Tutti infegaici fora. >uo padre allora, ‘ 

Che nelT Egitto ad aflaflìni in braccio 
Cadde per forte rea , non ebbe intorno 
Nemici più di qu?fti empi, e fpietati. 
L’amiciaa di Fulvia a maegtoi: fegno 

C * • £’ 



Digitized by Google 


S<5 ATTO 

E’ funefta , e farai . Agl’ altri fuoi ' 

Quello periglio ella flrafcina feco. 

Si fpia, s’oflervà attentamente; in fomma 
Tutto mi fa tremar ; temo far teco 
In quelli luoghi orribili parola. 

Sormontiam quelle rupi , e quelle cfcure 
Chete caverne , cui l' amica notte 
A ricoprir dell’ ombre fue s’ appretta . 

Al primo biancheggiar del nuovo giorno 
T)a quefta fatai fede i tre tiranni 
Denno partir^ e feco morte ancora. 

Lunge dagl’ occhi tuoi vanno i malvagi ? 
L’onde del Tebro ad inondar di fangue. 
Frena te ttelfo; alla novella aurora 
Libero fel . ' 

Pom. Meta nobile , e cara 

D’ un guerrier fventurato , o tu del pari , 
Che Roma ittefla de’ miei voti oggetto , 
Lafciami contrattar col rio dettino, 

Che contra me fcaglia 1’ avverfo colpo . 

Se in pane io mi trovalfi, onde far prova 
Del mio coraggio, fe potefll meco 
Condur di Bruto , o dei Catoni al campo 
Le mie prodi falangi, in quello loco 
Tu me già non jtedretti incerto appoggio 
Da Fulvia mendicar rontro i tiranni . 

In quelli alili infanguinau i Numi 
Scortaro i noftri palfi . Ebben ; quell’ orme , 
Ch’ elfi medefmi ci additar , feguiaiuo . 

Gìul. Alle ftanze di Fulvia in quello punto 
Debbe Ottavio porprfi . Ah ! pe’ tuoi giorni 
Se tu fei conofciuto, è già decifo. 

Auf.. Anzi piuttofto ove ti trovi adelTo 
Temi elfere fcoperto; è quello varco 
Ai Tribuni, c Soldati aperto ogn’ora. 

Tra quelli due perigli a qual partito , 

' Si- 
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Signor, pen(i appigliarti? 

Qiul. Io ti fcongiuro, 

, Pompeo , nel nome degli Dei , nel nome • 

Del Genitor , la di cui dura forte 
Accompagna te pure , e che per fola • 

Troppa fidanza in fe medefmo, e troppa 
Virtù rimafe loccombente , ah ! prendi 
Pietà 'per vna coftérnata fpofa . 

Avvi forfè per noi partito , od armi ? 

Tré moftri onnipotenti hanno fconfìeto 
Ogni fido Roman. In quelli luoghi 
Tu, contra mille ti*aditor, fei folo. 

Elfi giungono . . . • oh Ciel ! non tpiù tempo. 

Jìuf. Vieni meco, t’ affretta ; il tempo incalza: 

Può ravvifarti alcut\y Qui fenza frutto 
Perdi te ftelfo. ' ^ 

Qlui Io ga non t’abbandono. 

Pont. A qual paffo cruael giunto mi trovo! 



S C B N Av IV. 

% • •• 


Ottavio Litton, e Detti, 

Ott. lulia . non mi fuggir ; pafjarti intendo. 
GiulKjf Aufido mi conduci; là di Fulvia 
Le tentfò fon.... 

Ott. T’ arrefla , io Io comando .... 

• Qual’ è queilò Roman , -che teco fcorgo ? , 

■ ad Aufido . 

Forfè un de’ fidi tuoi ? 

Giuk ■ ( Mancar mi fento. ) . . 

Auf. Appui^ è quefti un de' miei prodi j il «ut 
Opportuno i^lor in quelli giorni 
Sjicri allo fceropio fegnalolu a 1 

C 3 E da 
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E da Roma, a un mio cenno a quella parte 
Oggi appunto arrivò. 

Ott. Che fà Pompeo.' ‘ ‘ 

Dev’ è fuggito f fpiegami . *■' * 

Pom: ' • Pompeo,' ^ 

Ottavio, non fuggì. Di te và in Giaccia, 
Forfè del dì non giungerà Toccafo,- 
Che a te innanzi il vedrai. 

Ott. ^ Sai come debba' 

Innanzi comparirini ? In fomma è 'd'uopo 
Il Tuo capo portarmi . A te,^ cred’io, ^ 
Noia tara la ricompenfa. '■ * ' ^ 

Pom. • • E’ fatta ■ • • '' 

Dalla pubblica fama affai palefe. • 
GU4 ( O terror * ) - • 

Pom. ( O vendetta J ) ‘ 



S C E N V. ’ 


Tribuno det Soldati, e Detti. 




X Tuoi comandi 

. bon comphjfi ;.o. Signor . Grazie àlF amico* 
Tuo felice deliino . In quello punto / ' • 
O mono giace , od è Pompeo uiò Ichiavo. 
Ctt. Che .narri tù ? ' . - 

* • -Nel piano, cbe.fi ftende • 

'i?. alle mura di Cefena > 

S’ mola-ava lo lìuol de’ fooi ledaci ' 

Air iraprovyift) colti, è d’ ogn’ intorno * . ^ 
:.Qrcondato i ribelli hanno pagato- 
T, lo;;.^emeiità ben tofio il fio. 

Pe/n. OQéioi ‘ , ; - ^ t . 

' * * . ^ ' Tn5. 
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Trib» Dftl valor, che ognun di loro 

In quel punto mofti ò , credefi , eh* abbia 
Sotto il Tuo Duce combattuto . 

■Pom> Io perdo 

Tutti gl’ amici miei . 

' ' In dijharte. 

Trib. ■ Setràgremmi 

.t Pompeo fi trova, a piedi tuoi frappoco 
Fia da Soldati tuoi tratto il fuo corpo . 

Se vive, c fugge, nelle ihfidie corre 
fii, ftramazzar , che abbiam tefe a’ fuoi paflì. 
^Non fia , che trovi dalla morte fcampo . 

Oh. Ite , in fervngio sì importante, e ^ave 
Perfeverate pur. Aufìdo, ebbene, 

Ad ogni tempo del tuo zelo io vt ebbi 
sicure prove; sò, che un fido, e prode' 
Guerrier Antonio in te ravvila. Vanne: 

Se qpefto tuo foldato in quello giorni 
Opportuno ti ièrabra ; effere avverti 
Di lui garante . E voi , Littori , il primo 
Che il temerario piede in quelli luoghi , 
Senza d'un mio comando inoltrar ofa,' 
Al’reftarlò dovrete . 

Pom. ■ . X • I mìei furori ‘ 

Vieni a feortar, 

' t . ■ : ' ai yJufido . • 

Qtul. Oh Dei, che alle mie voci ^ 

Porgete orecchio , in qual periglio llrano 
Ci ftrafeìnate a precipizio àpei^tof» 

S C E A VI. ' 

r Ottavio , e Giulia . \ 

Ptt, TO già teldiffì, che una volta , o Gioirà, 
X loteadernù dovrelli . Io fon forprefo , 

, C 4 tre- 
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Credo a raj^ion, vedendoci su quefla^ 

Sponda approdata. Tuttavia discaccia .i 
Ogni tema dal cor , e datti pace * 

Giul. Io non temo , o Signor : fremo foltanto» 
Ed agghiaccio d’orror. 

Ott, Allor che Ottavio 

Conofca a fondo cangierai penfieio. 

Giul. Io dei Romani al fìer oeltin foggia ccio. 
Ei mi tratta da fchiava. 11 nome mio 
Le mie fciagure rifpettar potevi. 

Ott. E di quelli, e di te Tappi ch’io fono 
11 Protettor. Roma., e il dovuto omaggio 
Dei moi'tali t’ attendono . Quel nome, ? 
Che porti in fronte, ed i comuni voti 
Ti domandano a gara . Io deggio loro 
Giulia , condurti . In altra guifa il fangue 
Dei Celal i non dee , fuorché in trionlo 
Portarli ornai dentro alle proprie mura. 

A *qual oggetto anzi da lor ti fcofti ^ 

E non poflb (aper, chi mai da Roma, 

Ove nafcefti , chi fiaccar ti puote ? 

Giul. Piuttolio mi domanda , in quelli ingombin 
Tempi d’orror, com’entro a Roma ancora 
Polla aver chi foggiorni? In ogni lato 
Di ruina , e di morte il fuon s’ afcolta. 

Era profcritto il padre mio ; la mia 
Rifpolta e quella . ^ 

Ott. A prò di Iqi vegliare ' 

Le mie cure fm’ or . I giorni luoi ^ 

Sono in lìcuro. Io gli difefi ognora/ 

Tu venerati gli rendelìi, e fàcri. 

Giul, Adunque alle tue Leggi, ed al tuo impero 
Graiie render degg’io; perchè permétti, 
Che mio padre abbia vita. 

Ott. Ei prefe l’arme ^ 

Contro di me/ ma tutto ornai fepolto 

^ ' Cia< 
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Giace in oblìo. Tu non voler del padre' 

L’ inimicizia par^giar . Ma infine 
Dimmi , chi prem a me poteo condurti ? 
Glul. Lo fdegno degli Dei iempit a mio danno 
Induriti vieppiù . * . ’ 

Qtt. . L’ira oelefte . ì-ìt/ 

Alfio fi calmerà,. La mia fcveri''* 

• Inalterabil equità vendetta , . 

Feo deir Eroe, che me crtS Tno figlio . ^ 

A me folo appanienè in Giulia il fanguc^v 
L'augufto (angue ricolmar d’onore, . 

Onde nnfcefti. lo di te deggio a Roma, 

Ai Setpidei, che genufleffo adora . » 

Nè tuoi 'grandi Av# il «Mondo, cfatto conto. 
G/u/r Tu ! ‘ > 

Ott. SI* un figlio di Cefiire non 4^be 
Mai lofferir, che di firaniera defira 
Tu fia data in poter. 

Glul. ' Tu fei fuo figlio! 

O generofo vincitori O Eroe! 

Qual figlio ti Icegliefìi ? E qual è- mai 
Colui ché ti fuccede? A te in retaggio 
Lalció Celare , è ver , la fua grandezza .* 

Ma lue virtù magnanime, nò certo. 

S’ egli talcr di Cittadino ftngue 
Giunfe a mocehiarfi ; lo versò tra T armi , 
Verlando infieme il fuo . Con altre iraprefe 
Tu r impero t’approprj. Egli fapea 
Donar perdon : profcrivere tu fai . . ' 

Egli difpenlatòr di grazie, e donij 
E tu di tradimenti. Il figlio fuo, 

No, tu non fei; per tal non ti conofco. 
Off. Cefare- per ttiia bocca a te favella. ) 
£i ti perdona, o Giulia, quefìi nomi j 
Oltraggiofi , e mordaci , che dal labro 
Ti là ufcire un erròr . Non rinfacciarmi 

Que-^ 
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L’ oggetto Ila . Sai che Pompeo ... 

Giul. • Ci-udele ! 

Qual nome proferirci? E’ quindi lunge 
Da me Pompeo ; chi difle a te ch’io l’amo? 
Ott. Chi lo diffe ? Il tuo pianto. Chi lo difie? 
Lo mi dici tu ItefTa . P.’ quindi lunge 
Da tc Pcmpeo,raa tu r’hai doglia , e pena 
Credi placarmi allor, ch’an7Ì m’ offendi. 
Allorché infili lunge da Rema, e lunge 
Dal fen dei geniiori ti ftialcina 
Dietro i fuoi jraiTi un’ imprudente fuga . 
Giul’ Cosi mefei Totbrobrio ai tuoi furori . 
Ah ! tu quello nón fei , che al viver mi''' 
Prefìgga norma. Non mi trovo ancora 
A tale feorno , e difonor ricotta. 

Nè appreflb te giuftificarn.i intendo. 

Io la mia patria abbandonai di fangue 
Da te tutta inondata . 1 Numi , i miei 
Genitori lafciai barbaramente * . 

Da te perl'eguifatì .• io fuor dì Roma 
Fui coltretta d’ufcii', ove driz 2 atl 
Erano i pafìì tuoi . Ciò mi commife 
Lo flefìb Genitor . P'orlé tu il lai . 

Io fuggiva da te. Ma nello iftante, 

Ch’ io ti fuggiva il mio perverfo fato 
Mi ricondufle in tuo poter. Tu al Mondo 
AfToggettato al .giogo tuo, s’è d’uopo. 
Leggi preferivi • Quefto cor è fciolto 
Dalia tua tirannìa. Su Roma tieni 
Tutto il poter; lui mio dover nelfuno. 

Ott. E il mio poter, e i dritti miei del pari 
Ignori, o Giulia, ed in error tu fei. 
Conofeerai , che lenza Ottavio in vano 
Lucio farebbe un genero ; eh’ è d’ uopo 
Sopra ogni cofa adempier le mie leggi . 
Roms a fe già attende , Alla partenza 
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Erte cacciaro da quel fuolo i Regi . • 
Trema, nuovo Tarquinio. pirte . 

SCENA VIl/^ 

■ ■ Omvio'folo. 

Ott. o Strana guifa 

D’infulci) e d’onte! o barbaro,, e pefante ' 
Rimprovero al mio cor trifto e'd opp*effo ! 
Ben , più di quello afeì dal di lei labbro ' 

Ei Teppe interpretar. Il difpiet^to 
S’odia, s’ aborre i io già, per prova il fento. 
Già di cotefta .Onnipotenza mia 
Ne ricevo il caftigo. la regno appena; ' - 
Ho cominciato ad ^flfeggiar appena 
Di quella autorità, che unti m’ebbe t 
Sforzi a coliar, e tanca invidia della,. 
Ottavio, tu peofi a regnar viavai 
Di gloria in traccia ; agogni che il tuo nome 
Viva immorrai ! ahi , che alle età future 
Porterà in vece l’ knmortal tuo feorno ! 
£(Ter mai Tempre abominato ! Ahi quale 
Foggia d’ eternità / Ma abominato 
Effer da Giulia,' ed a ragione! Udire 
Dai labbri Tuoi Temenza' rea, che Tola 
• Forma la pena xua ! Ihioi forterirlo 
Quello (Irazio crudel d’ un’ agitata 
Da contrari diTegni alma furente*? 

La qual commette il mai, che abborre,e il bene 
Fugge, che apprezza: ed ingannar Te fteTsa 
Cerca, ed odia le lleTsa / Adunque amore 
Co’ miei furori può melchiarli inlìeme ? 

Efso 


ATTO» 


EfTo eri all’ uppa , onde addolcire , e umaao 
Render nollro coftarae. Indegni, e moUi 
Piaceri corrompean 1’ età naia verde , 

Ora con tutto il fuo poter feroce * 
Saccede ahabizion . Di qual novello - 
Torrente rapitor mi lafcio in preda! 

Quali nemici a vincere ; qual via 

Per (oggiogarli? O facra ombra del grando 

Cefare! O mia Signor! O padre mio! 

Tu , cui Bruto immolò , ma cui quel Bruto 
Venera ancor; Eroe dolce ad un tratto 
E forraidabil ai nem'ci tuoi : 

Tu Ì9 retaggio lafcialli a me l’Impero, 
Vinto dal tuo valor . -La metà fola 
Di quello incarco è troppo graye pefo 
Alla mia giovinezza. Io non ritengo, 

Di te fuorché i difetti; e nel mio core 
Pien di rimorfi intendo appien , che teco 
Parregiar di virtù non è mia iraprefa . ■ 


Fine dell* »^tto Terzo 
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ATTO IV. 

S C E N A p’r ima, 

c 

Fulvia, ed Albina 

%% 

' I* • 

^/Aiy^Entre colà nelle tende, imtnerCa 
i Vx Nel fuo tinjor Giulia in fegreto invoca 
L’ ombra del gran Pompeo ; mentre col labro 
Querulo , « finghiozza^te , e con la' morte. 

• Fitta nei lurm in v^u d’Averào^e in vano 
Chiamò del Gielo in fuo. foccorfo iNumi; 
Tu, Fulvia , in preda al fuo morrai dolori 
La mifera abbandoni? 

Tul. f Ella col Cielo 

Si lagni pure ; a prò' di lei m’ adopro . | 

lo quà attendo Pompeo . , 

Alb> Meglio n,pn fora''. 

Che ad una fuga, rapida da ' 

Itola feco lor t’ abbandonalfi? - c •• 

Fui. Nò mai ferapre vegliaste il dilpietato ' 
F uror nemico l’ una , e \' £trà (pónda 
Copre d'orrida ftrage i alcuna yia 
Non V ka. qucito id}iiso orrendo. 

Io 



« 
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Debile fpirto, e dei configli tuoi 
Il< riftoro le verf^ . L (uoi «ertf anni 
Ne^abbifognan èi tioppo . A me <lel mio \ 
Terribile deftìn lafcia la cura. i 

flato, in cui à veggio,, mi iicolna^< 
Di fpaveato , e d* affanno . 

Fui. Altrove porca . ^ 

Il tuo folle- ceiTor ; lafciatiM , dico , , 

Alfin giunge Poraoeo : lo Icprgo / è deflb;' ‘ 
Fate, o vindici Marni , al pàr da noflri 
Comuni affi'onti anch; il lufor comune . 

J' . • ■' '*4lbim'-pnui 


y-- '■=?» i ^'V''TrT - 

5 C' E *N A H* ‘ 7 

FuIiha ^ t' Pompeo . - ' H ;.r> 

" “ . . ■ » \ ■ • n‘'o cS 

■C'Bbea n fei , determina^, ioff ne? .j • rj • 
aPoni. IZi Ho confultara la mia gloria io temoa^ 
Che troppo indegna' opra non -fìacipcr là ' ,• 

L» ftnwa orrenda meditala ' 

Ftth: ^lla. opn Roma à. favella^' dice 'r • i 
Ferirci , uccidi . Ai- nuoyo 
Quefli fterroinacori della terra 
Por«anO'41 paffo trionlanrì alter-i-. > r:- 

(^uefta notte "profonda il fdo iftante * 
Opportuno^! apprefta ^ ;Ove. colvooflro 
U mco ardir / fcnz’ altro braccio*^, cr icorta. 
Facciam di Ronur fli Goftor«.y«Qdecta. 

Puoi tu forfè efirar? ‘ , 

Pohf.'t --• 4 *V. /. N‘ò;<lk mia'tieftrari ‘ \ 

Pronta farà ; vorrei poter atqueftai.T 
Idra dal bufto fvellere i tràh capi . * Vw 

■ Tra miei *nenìieidio ffoealieq^ rpon. goSo*^ < i 
SÙn.FI.Oftavh, • 
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Che una vittima fola ; il pii degl* altri 
Ragguardevole è Ottavio ; io deflb fcelgo 
Fui. Tu alla morte t’ invìi. 

Pom. Morte sì bella. 

Onora la mia caufa . 11 vendicarmi , • 

E verfar di colui V indegno iao"M ^ 

E* per me poca imprefa . ArrolTirei , 

Èe dovelR ferir fenza periglio , 

Senza coraggio d’ incontrar la morte • 

Fui Tu un oprarci F>»ù grande ancor ; vendetta 
Fai cosi della patria , e verfato 
^ngtie innocente , che s* innalza , e grida • 

Tu falvi infine l’ Univerfo intero . 

Pom. Io fono apparecchiato . Un affafftno 
Di Roma abbia tmel fin , che almii prepara, * 
Cadde Cefare iftettb aflaflinato 
Benché prode, e clemente. E quefto vile. 
Quell’ Ottavio n’andrà falvo, ed immune? 

Io non potrò ciò , che poteo far Bruto , 

Del pari oprar? E ad altro braccio il pefo 
Affiderò della mia caufa? Ornai 'i 

E’ decifa la forte ; Aufido venga . ^ 

( Si vtggono d» tonfano alcuni avanti di lumi 
vicim ad efiinguerftì che atturnianoU tenie. "I 
La Scena -rapprejatta notte . ) 






SCENA in. 

Aafidò\'» Dati . 




. ^ 

» *l 
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Fai. A'Ufiia,:^eaf,. Ih quelle iniiiae teak 
TX Che. fi micchiaa a«epr ? 

Aa^ .••'•'.Amioo foafto' . . . 

Oc’ fini frati pàpwoti F ' 
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Sopra v’iltiUa, mentre è Roma intanto ’ 
Lafciata in preda ar difpiétaci ftrage : 

Di grida difperare da lontano 
Suonan le mura y che dolenti al Cielo 
Su 1 trucidari genìtoii c figli - 
Invian Madri ^ e fancialle . Il fangue a rlW 
Scorre colà ; qui dorme Ottavio in pace. 

Porri. Vendetta ah i ti rifveglia ! Ah f morte, i neri 
Suoi delitti punifci / ove y mi dice y 
S' alzan le tende di coftui ? 

Fui. Vederti , 

Dove, quei faffì ammonticchiaci a quelle 
Riporte valli lafciano una via , ■ 

Cui chiufo da’ ciprefiì un fiumicella* ‘ 

Coir onda irriga . Della ripa a canto 
S’ alza d- Antonio il padighon irafcura • ^ 
Di mendicar la mia vergogna , e parta. 
Troverai! più lontano il cfuuPo vallo, 

Ove il barbaro figlb del clemente 
Cefare ha ftanza. Inoltra il piè, ferifei, ‘ 
Prendi, vendetta . . 

Auf. , • Sangoinofa ciurma 
La notte è {emt:^*e alla fua tenda a canto . 
Fieri feguici dèi piaceri, a cui 
Sono irf preda i lor Duci , a quelli appreflo 
Del Conno-, e deH’orror giacciono in ^embo 

Pom Hai jbremunko quel tuo fido (chiavo? 

Fui Kflb t’attende; inoltrati fin dove 
Son le piume tfOctavio. . . 

Pom- Io raccomando 

. . >• 5 i r^*.: ' • ^^Tr f- 'f ■ ’U FahU . 

In quei^ eaplo^i fi^^orvo', ed in tua mano . 
U lob .oggetto afndor, onde fin’ ora 
Mi iu cara la vita ; il fol , chei infieipe 
Due fa migire . fatali unir '^teo; 

Due gi*an Germi d’ Eroi nelle iireatiBie 
• ' ì, Di- Ugual 


*T « 
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infelici; il vero fangue 
ei Cèfari; ti prenda .i 

Cura del fuo deflin .* Deh tu quell* alma 
A fofFerir la morte mia difponi . f >» • 

Della perdita mia fe che le caglia 

Più la mia gloria; e quella vita , eh’ io 

Per vendicarla lafcerò , fà di’ abbia 

Nella memoria fua ; nuli’ altro io bramo . ’v‘. ' 

Ma frattanto ch’io drizzo i colpì miei 

Al di vi fato fin, te lafdo efpofta, 

O Fulvia, e fremo a tua cagione. Antonio '» 
Arbitro in quelli luoghi è de’ tool giorni ; • , 

pi vendicar fopra di tc potrebbe ^ • 

Il fratello d’ Ottavio . 

JTuf. t Antonio? Lui? > 

^ Q|i»ir.alma fenza fede," e fenza onore? 

Quel dì Roma , ^ me , dell’ univerfo ♦ 

Scellerato oppreffor ? Colui , che ardifee 

Cacciarmi in bando ? Ah ! credi tu , che balli \ 

Una vittima fola , un fol tiranno ^ * 

All’imprefa ch’io tento? Al cor che nutro? 

Ower fofpctti , che dar morte altrui , ' V. • 

O fcrflferirla al par di te no^ fappia? ' 

K che in fegreto divorar mi voglia 

^ Degl’ impoflenti miei dolor la piena 

Oflerv^ quegli infanguinati alberghi 

Dei nollri empi tiranni ,’AvVi là dentro 

Là fcola dello feempio, ed iò dovetti’ 

Apprenderla a quell’ ora.’Efli a me pure 

• Tutto ìfpiraro il lor rabbiofo foco. 

La lor legge è la mia; leguirla è d’uopo. 

Non di Ibttrar i giorni miei da morte , 

Ma di darla ad Antonio è d’ uopo ; Antonio - 

Cadrà , ti dico . ' * 

Pom. L’uccifor chi fia.^ 

.EtiA Quella mìa delira • 

"• • Pom. 

* 


Qualmente 
Io t’ amdo ( 
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Porti. Così ardita irtiprefk 

mi cor, o Fulvia i d’eleguir? 

Fui. , E puoi 

Tu dubitarne ? Ci congiunfe il fato 
A folo oggetto di fottrar dal vile 
Servaggio il Mondo , e di perir infienie , 
Cada per noftra man del tutto à terra . 

' Quefto triumvirato , e infiem con noi ^ 
Rciii fepoitò nell’ oblio di morte. •> ^ 

Troppo full’ orme di coitoro io vifli . , ^ 

Or la mia vita un fin chiude conforme, ; 
A queir orror, di cui. l’han colma i Numi. 
E quei coraggio che- a Pompeo la iìrada 
Apre d’ averno, vi ftrafcina ancora 
Ed Ottavio , ed Antonior , e ine con elfi 
Nò: del tutto non dar bando alla Ipeme. 
Spefso infegne dmgiar ^ niutar Sovrafio 
Si videro i Soldati di coftofo. 

Etìì tradirò Lepido; potranno 
Oggi fors’ anco al figlio di Pompeo 
Vender del pari un mercenario appoggio . 
Per acquiftar quelli Romani j e il loro 
Omaggio' procacciarli è fol baliàntè 
Un nome grande , un bel coraggip , ed ora. 
Mario poteo per quella vìa fedotti 
Trar dietro i pàflì fùoi color medelmT _ 
Che a prezzo gli doveaii troncar la viia’.^ 
Parte ne fedurrerao; agevolmente 
Altri diftruggeremo . Èffer ti puote 
Fanello un colpo tal , mà puote ancora 
Aver Tefito fuo. Non altnniehti 
I lor difegni Bruto e Caflìò anch’ elfi 
Aveano concepiti : I due feroci 
Della caufa comuii vindici arditi 
Hanno trafitto Cefare, e téiitata ^ i 
La forte lor . Dovean lafeiar' ià vita 

3 Mil- 
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Mille vtUé in Senato ; e tuttavìa ’ 

Vivono, e ancor dividoilo Jq flato. # 

E forfè un dì te<fb vedrolli a Roma . 

I miei Scadati dietro i paffì tutù 
- Già fon pronti # marciar . Noi da vicinò 
Ti feguiretn . Più non fi tardi . ^ndmmo . 
Pom. Bruto , io t’ invoco ! lo nel ftrir t' imito! 


SCENA IV. 

^ Tuhm , CÀulìé ) «rf *Alhim , * ^ 

^ul. Ciel/ Fugge Pompeo! da me s’invola? 
Vv Ah! ro'avrebb^ ingannata ^ Ara fatale! 
Ombra del Graa Pom^o i Tuo figlio forfè 
Mi feo dinnanzi a te cader proAefa , 

Per tradir pofpia i miei dolor, per poi 
Mifera! abbandonarmi f . 

Fui. ^ .Arma te fieffii . ♦» . 

Di coraggio , fé mai fv.entdra accade * 

Tutto attendere; è d’uopo. » 

Giul- . . -Ahi! che favella 
Orribile ! fe mai fventura accade ? 

Dunque, alcuna ne avvenne ? . 

Fui. . . Ancor nefiuna; 

Ma nudri un cor più virtuofo , e. grande . 
Giut. Fulvia, è tale il cor; ma geme oppreilb. 
Te r odio , e me torce 4’ amor. Io tutto 
Pavento per Pompeo, per me' non temo. 
Pompeo che fà? 

Fui. Poiupeò ti ferve ornai 

Delle faci languente il fioco lume 
Pi^on fere il mio fguardo . O fanno ! orrendo 
Sotto d^morte il mio fiirór feconda. > 

i. '. r ‘ It 
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Ufati , che allamtvtmo le tende fi. Jfaigonoi 
Qnl. Ore corri? 

f'ul. T' arrella . I tuo! verdi anni 
Tante tue pene y il tuo malnato amore , 
Fleti mi ianno . Sfogale cpl pitmto , 

Se d' uopo n' hai .* me lalcia nùec fuct>rl . 


S^C E N A 


V. 


GÉlid^ ed t^lbiuA, . 

Giui /^He vuol dirtni co*ì ? Che (ì prepara? 

Soggiorno della nxH-te , iCoU orrenda. 
Barbara , dexcllabile , ben ia 
Ben lo previdi , che farai ihlt tomba . 

Deh) tu la mia nova fòiagura, Albina, 
u^ieno. £ difcoperco forfè 
Pompeo? Forfè egli tra gl’ellremi iftanti 
E’di fila vita? Avvi pià fpeme ? £' d’uopo 
Ch’ io. mora ? Parla . lo già fon pronta . 

Alb- In quella 

Tremenda notte ignoro io pur s’ ei debba 
Rimaner foccombrnte, ovyéf. fug^e, 

Se Fulvia abbia potuto i giorni firn ' 
Porre in lìcuro. Ella d’un cieco fdegiio - 
Segue le voci , la di cui corrente 
Improwiià non v’ ha > chi arrecar pdffii 4 
In vece di ialvar Ponù^>eO) lo mette 
A periglio di perderli. 

Glul. Prefaga ^ 

Ben’ io ne hù fin d'allor, che in metao* 
Air orribil burrafea il mio defiiito ^ 
.Cuidommt al di lei fianco. Mi dubitai 
Di rivefiimim4)òr{o ; e ben comprendo 

Che 


\ 
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Cht (jueAo della morte è vero albergo. 

Jo fon perduta ,, Albina , e nel mio cortT 
Punto nOT m’ ingannai . Tra quefti efiremi 
, Barbari iftanti di quel fangue , ond’efce , 
Dei nomi , che portò mai tempre degna 
rD’rn Cefare la figlia, d’ un Pompeo 
La vedova farà . Non fìa giammai 
Che l’onorato Tuo cenere oltraggi 
Con vane grida altrui nojofe ; ovvero 
Che dopo lui vivendo arroflir debba, 

E i miei dolor luCnghi ^n fallace ' 
Dubbiofa /prire di trovar pur arco 
^ Qualche vendicator/ Agl’ occhi miei 
■ i Pompeo fi toglie , onde incontrar la morte. 
, La debolezza min gli tè paura . 

Ah/ mal ei mi conobbe , e fe pretende 
eh’ io refti in vita , mi fa un tono . Andiamo# 






SCENA. VL 
Pompeo ^ € Detti , 


Tutto ècotepiuto; è morto. 


Giuì. i)ci| pompeó! 

Pom, VJr . ■“ 

OìuL Chi ? 

Pom. L’univerfo è liberato. 

• I . ® Roma f 

U Wtna mia . Dunque uccìdeiii Ottavio ? 
Pom. Sì ; t ho fervila alfine j alfin del mondo 
r'i ® di te punito giacque . 

wrtm. o itiafpettato avvenimento ! * O troppo 
Fortunato furor, ^ 

® . lor empia ubbriachezza immerfi 

I fuoi 


» 


* 
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i fuoi cuftodi libero lafciaro ' 

Alla mia man vendicatrice il varco i 
Un fol de’fi|U Tuoi, miniftri infame 
•' Pe’ fuoi nw-^d orribili difegni 
Nella tenda al tiran pofava a canto’, 

10 v’ entro . Un Dio fcorge i miei paiH . AlloÉt 
Una ferale imago della morte 

Che. meco apporto un mefiaggero fogno 
In luì deftando nel profóndo fonnO 

11 fuo terror, di fue proferizioni 
L’atroce idea gli prefentava innanii. 

Alcuni mal articolati accenti 

Di macello , e di Sangue a lui di bocoii 
Cader infefi, e nel. ripofo iftefTo 
•Quafi per trcmpa piena rrabbocava 
Da quel perfido cor 1’ alto furore , 

Funefti accenti ! proferir Pornpeo : 

A quello nome in fen tutta grimmerfi 
Quefta mia fpada . 11 mio rivai paflaggiò 
Fè dal fonno alla morte , a tanti orrendi 
Suoi tradim.enti troppo dolce pena, 

Len meritava di perir colai 

Per un’infigne, e (ingoiar fuppliziò. 

10 fo, che d’un Fcmpèo più degna imprefii 
Fra di provocar coll’ armi in mezzo 

Alle battaglie uh Cefare ; ma quello 
, Non meritava un Cefare tiranno, 

11 filenzìo , e la rotte agevolarò 
Da quel loco il mio fcampo.. 

Glul. lo provo milló 

A raccapriccio una irquieta gioia. 

Un certo orror , che mi alTalifcc, turbò 
La bella fpeme , ed avvelena , oh Dio S 
Il piacer, che a vederti in me riforgc. 
Alraen ora potrai da quelia inlame 
Ifola allontanarti. 

fmi 
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Tom, • / ' ' Io! 

Giul. O’ ht pur anc» 

Un altro formidabile tiranj^ . 

Fom. Nò , fc propizio è alle ncwrc opre il GielOf 
Et pik non vi fard. 

Come pofs' io 

Aflìcurame lo fmarrito fpirto? 

Antonio del Tuo complice la motte . 

Non kfcerà certo impunita . 

Pont. - In qucfto 

'Momento iftefTo a te fanno gli Dei 
Sopra Antonio giuftiiia •• ed io fra tante 
Sventure mie farò felice almeno , 

Se fovra i -corpi nel^ior iati gilè imraerfi 
Dei due noftri opprcflbr lafcerò Palma*. 
Vieni tempo or non è , che a tucn timóri 
Più t’ abbandoni . - > 

Giul. O ciel! a quale ometto 

Le accefe faci quelle grida , e qnefto 
Tumulto d’ armi ? 

Fom. Quello fchlavo , a cui 

Fui da Fulvia affidato io più non fcorgo. 
Quei , che tra miei nemici .al mio furore 
:Sin' d* Ottavio alle piume ebbi pec ^ida. 

■ ■ ' ' ===é tttt g=====^=, 

. S C E N. A VII. • 


! . ‘ jiufUoy e Detti, 

* ^ 

yfafi^Oarebbe forfè ogni noftr’ opra a terra 
<3 Già lo fchiave di Fulvia dai loldati 
Sq^efo, e colto è «1 catene avvinto. 

' Di il «cane di Cefare nel campo 
à' alza alle llelle ; armi e marciar s’accolta. 

'Il 
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H refto ignoro . Ho de* foldati anch* io 
Vadali fenza' indugio* 

Oiul Ah ; te fol ora 

Aufìdo, imploro; di Pompeo tu dai 
L’unico appoggio. 

Juf Io ti ptDmetto almeno 

• Di monr al fuo fianco . . . • 

Pom. Abbi coraggio 

Di rofferir la morte mia. La tenda 
Di Fulvia è a paffi tuoi libera ; v’ entra 
B là gl’ ultimi colpi della forte 
Intrepida v’attendi. I tuoi tiranni 
Allora ancor t ch’io (arò morm, oppr^iy 
Ed un odio implacabile , immbnale ' , 

Serba per eflì ; in tal guifa a Pompeo 
Effer fida tu debbi : Io , come in' vita > 
Pegno d’ cfler tuo fpofo anco alla morte 
A caro prezzo ‘faprò vender loro^ 

Gi(^i , che fono tuoi . Confida in vano 
11 vile nella fuga . Ai pafli ftioi 
Morte tien dietro- ognora. Il folouomprodd 
Oiàndo cimentarla a lei fi toglie . 


• Fine dell* Atto Quarto • 

. ( 





ìaiulU , Fultfia , « SoUàti nel fondo delUSéau, 

% ' * 

G«/. A Hi ! ben , o Fulvia , ’niel dieefti , ch’?o 
Tutto dcvea temer. Eccoti adunque 
», 1 bei .noliri luccelfi ! 

'Fui. . , Inveì' m fola 

- Meiti d' ener compianta ; a te fcorgevi 
V olgerfi innanzi un’ avvenir fereno . 

Tu perdi giorni ■fortunati: io folo* 

Lafcio giorni -terribili ; fe il puoi , 

Serbati in vita; io la detefto, e fchivo, . 
Air ardito mio cor non eorrilpofe 
La delira mìa . Goderti moftri ancora 
Son protetti dal Cielo e nella via 
I)i vèiidicai^ più di noi felici . 

Pompeo nell’ accortarfi all’ èmpio Ottavio 
Mentre ^edeva di punirlo, ha.lolo 
Uno fcbravo ferito,- uh vìi minìrtro 
Dei (ànguinofi fuoi di fegn i ; indegno 
Di cader per la deftia d’ un -Eroe . 

' Io 
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Io m* avviava à liberar la terra ’ 

Dal luó nemico più' tremendo : io già, ’ ' 

Pel tetro oiTor di quefta ofctir^ notte . 

Già s’innoltrava il piè; già il braccio in alto, 
Levato ayea , qupjijio.^ a,d. ua tratto otmnque. 
Ben cento , e cento riaccefe faci * - 
AbbaglUro il mio guardo ^ Eot?-o alla tend» 
Tutto di fan^e inrrilb Otta viò apparve* 
Una truppa iniolente de’ vigliacchL 
Littori Tuoi'quà prigioniera a canto, - 
Di te mi tragge . Tir i tiranni tuoi, 

Procura d’ ammonir,. Dei colpi loro 
Mi beffo , e rido. 0‘mi fi l^ci quefia. 
Mifera vita , o nel punirmi il filo 
Di lei fi' tronchi; la perduta fpeme 
Di vendicarmi il mio fupplizio forma 
Cielo! fe ancòr de’miei deftini il cb^o ' 
Vuifi prolungar,- deh '‘ùiiò tènda foltantò 
A porger armi alla mia man più forti , 

Per fervir meglio al mio furor deliifo'. 

Q’ul. Ahimètfai nulla di Pómpèo f Che avvenne?, 
Viv’ egli ? o'Jfi quèflb (anguinofo afilo 
Lafciò la vita ? Aufido avrà involato f 
Ai tirénnì un Eroe, già tante volte'^ 
Profcrittp, e cui tutto abbandona il MondoJL 
Fui. Io non ardifco concepirne fpèmè. ^ 
Alcun' per ^trd hon^ fofpetta ancora 
Che fia Popjpeo per'qaéfie .piaggie errante. 
Tutti feguaci fuoi prefTò à Cefena 
Giacquero eftintì in quefto di; la voce ' 
Ch’ei pur fìa morto a fpargerli incomincia; 
Eq i ùr^ni fuoi ne fon delufì . 

Tò‘''èedl ben , che tal credenza pupte 
Serbarlo'-in vita ancoi*. Alh mìa delira 
Non potei riferbar cura sì bella. ' ; 
Tu-fei lìbera almemo, e a te la cura 

• - • Del- 
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Della falvezza di Pompeo conviene . - 
Qui prigioniera , e culìodita io nulla 
Nè per te , nè’ per lui , nè pur me polTo ,** 
5ola morte m’ attende . 




" S C E N A II. 

• 0 j. 

Ottavio i Antonio -, Tt^Uuml -, Littori , e Batte . 

> • 

♦ T ' 

^nt. r .. ' •' XL mio wnaando 

S’ adempia . Voi Tribuni cuftodite 
Codefka delinquente ; e contn efatto^ 

Mi rendete di Lei . De’ fuoi difegni 
Ne feguite il facrilego ordimento. 

Si fpìi, s’òflpnri , e fopra om’altr|t cofii ' 

C’inftniite dei complici m.te^eco y 

‘Per fuo comando in quella, ilola iaeruli*.;. i,- 

J*»/. lo complici non boy si abbietti nomi 
^on degni fai de’ pari tuoi ; fon, degw., - 
Dei tuoi, foli feguaci, è di codelli , _ 

Nuovi Romani , che al fervagg^p ' h 
S i poterò avvilir coll’ obbedirti . . • • S 

Traditori*, la man, che vi minaccia* .• , 

Altrove non cercate; eccola; stuella.,. 
Dovea l’ardir di Falvia eflervjP^ioeo , 

Queir arte, del profcrivere\,^^^p;^reli .jy ^ 
Da voi.medefrai, m’ additavi' i^^do 
Ò’ annichi^rvi , e né regger, i polpi .'j , 'ho 
A h! le datò non fii fopi*a. di voi ; uj 
Compier la mia vendetta or da 
Dalla voftra union , e dai misfatti , 

I quai foli am:ftà tra Voi formaro, ^ 

:fopra 4i. ant 1’ ^endo 
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Ch* eflì vi unirò , vi fciorran tra poco . 

In cor dì parricidi non* può mai 
Amicizia aver loco . Alternamente 
Di voi gelofi, empi con voi medefmty 
Aborrendovi^ a gara , e dall’ intero 
Mondo aborriti ; d’ uno in altro mare , 

Con voi traendo il genio voftro infido. 
Struggetevi a vicenda ; e di voi ftelTi 
Vittime, e infìem carnefici poflìate 
Efler* da mali cosi gravi opprelfi , * 

Che fieno af voftri cmpj delitti uguali ■ 
Cittadini ribelli, immaginati 
Principi della terra , o voi , che gioco 
Vi fate de’dilÀfiri dei mortali , 

E dallo fcempio alla mollezza in braccio 
Ebbri di l'angue , e di pi^er , con jilraa ^ 
Indolente palTate ; il nome mìo , 

Per aver lòlo di punirvi ofato 
Alle venture età fia caro un giorno . 

^nt. Luoge di qua coftei fi tragga . Andate. 

SCENA III. 

Giulia Ottavio Antonio y t Soldati, ' 

permairi:Signor, che a Fulvia anita 
' JL/ Giulia ai tiranni (uoi vada lontana. 
E^dirarnuta la mia delira: ed altro ^ 
(Noi'to cpntra voi tré , fuorché il mioooro 
La mia mileria , i aoliri Dei , le nolire 
' Leggi , tutti da voi fcherniti , e òffelì . 

Ma fe pur anco Gufare , fe quello 
^Nome facro per voi , nome*a cui Roma -• 
Pf efta o maggi o , od,ooor, lai volili- corr* 

In- 
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incrudeliri alcun poter mantiene; ■ • "') 

Potrete al fangue fuo co§Kere aderto 
La libertà? Pensò Cefar giammai •- 
Che fu^ nipote fuggitiva , errante ^ ^ 

Per quefti luoghi, cUverrebbe un giorno 
Del tiglio IfteTTo che adottò, la Icinava?^ 
Peniò Cefar giammai ,che Giulia un giorno 
Con limile fi^ror tradir T onore . 

Potrebbe di quel (angue , oiui’ ella nacque ? 
Io nò , non credo , che tu nudra un’ alma 
SconlìgUata così , che dei delifti 
Ond’è rea Fulvia, complice (ì faccia. 

Ma delle (folte colpe fue lafciando . ^ 

Di farti rea , colpevole abbalìania , / 

E’ per fe fterta di Pompeo l’amante. 

(^lul. Cefare ; io Y ayae ; è ver . Io tei ripeto 
Amo Pompeo, noi credefti a torto, * 

E di tal fiamma mi dò. tiitm il vanto . i 
Io preferito l’ho ramingo, errante», .ii,,'. 
Abbandonato , a Cefare quantunque .1 .44A 
Plen di tutto il poter , quantunque cinto 
Del diadema regai. De* Genitore ^ ----r 

Prefe Caton contro gli Dei le parti. 

Io morrò, per il figlio; a me pi>i cara 
E’ quella morte- affai , di goello fia 
Tuttofa, te caro de’profcritti il fan^.^. 

Gli rifcattava U fua delira; il prezzo 
Era quello mio .qor . Non, concraltargl| 

. Si. bella ricompenfa ; a te. codella. 
Onnipotenza tuur, Cefare , balli . ' . 

Se in Roma, e piò tra Tarmi clTo: rifpet^?^ 
Per un nome mollrò, di cui farebbe e *• t 
Degno non rpeno , e non uiurpa.; invece.. 

Di mollrarti gelofp di quel nome. i 
Clve rivivere oi fa, penfa piuttofto 
Ad imitarlo, che a volerlo opprefso, 

* ' On, 
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Ott. Sì dalla gelofia , come dall’ ira 
£' Celare agtcaco . lo mi lufingo 
Di valer quanto può valer Pompeo : 

Ansi non ne ho sì gran penfiero i e Giulia . . . 
Ma troppo addentro rìcerchiam l’ olle la. 
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IV. 

Trlbumo , Soldati , « Detti . 
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Ant. TJ*Bbene, che faccfti? {alTrìh* 

Triè. a voi lì tragge 

La vittima. « 

Ciul. Ahi ! qual vittima ! 

Ott. ^ Chi fìa 

Codcftò fciagurato > ove fu colto ? 

Trib. Verfo quegl' antri orribili, tra quelle ' 
Rupi or’ ora dal fulmine colpite . 

£i del (angue dei noflri umido e rolTo 
fece il terreno. Al traditore a canto 
Combattendo feii cadde Aufido ancora , 
Aufìdo, a Fulvi» occulto, c fido amico, 

A gran fatica infìn colui s’arrefe ^ 

Alle ferite , e ai numero dei noftri . \ 

Le noflre cure raddoppiate al (àngue. 

Che a torrenti gl’ ufcla , pofero freno , v-T 
£ nelle Tue membra fanguigne ancora 
Trattennero la vita. Uopo è ch’ei viva,.*^. 
E c^ col roezz^o dei fupplizj a voi 
De*^i complici il nome almen difveli . 

Ant. Qualche profcrìtto fìa coftui ; che a forte 
Col{H fcagliando in queltt luoghi, donde 
Mone altrove s’ invia, l’ha ricondotta. t- 
Tra mezzo ad ona isnota «ÓKOa fceho %. 
Tomyi.OtteaÀn £, S’avrà 
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S’avrà ceftui» Non altrimehri Cafca • ^ 
Feri Celare, il pi-imo . A tanto ardire 
Tuìvia. , e 1* inutil fuo furor ravvifo . . 

Che a nuove ognor vendicatrici delire ” 
Apprefterà contro di noi l’acciaro. 

Ma codringer laprolla ad ifvelarci 
, Il nome di quel perfido . 

J'rik ^ Di quello 

Non ti caglia , o* Signor ; quel filò feroce 
Indomabile ardir gloriali, e yapta 
Di sì grande attentato; onde per terto 
Farà l’autore, e, la cagion palefe . 

Ote. QiuUd| tu impallidlfer* 

Trià. Eccolo , 

(?.«/. , O Ciclo . 

Implacabile ognòr , tu ci -abbandoni ! 

t 

SCENA V, 

pomfto feritQ f f JòJit/tuto, Sold4ti^ « Detti. 

► 1 ' 

0«; TNfelice, chi fei ? Chi ti collrinfe ' 

X Ad intraprender T inaudita llrage 
Pom. £‘ quelli Ottavio , che favella , ed ofii 
Imerrogarihi? 

Tris. Qm rifpondi ai detti 

Del Triumviro. '■ ^ 

pom. • Ebben , cosi funefto " ' 

Nome , titol sì atroce , che IMntejro » 
Móndo aborrifee a te dovea far chiari 
Abbaftin7.a , i miei voti, e il dover mio ^ ^ , 
Ott. Quai dunque fon i 
Pom. '• ■ Quei dei Romani tutti. 

In n»^fbidtto femplice , ed abjecto 
^ . i Che 
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Che infolita albagia ? 

Off. Tanta coftanzi' 

Non men che il fuo valor mi fa fìupore 

Dunque chi fei ? . 

pom. Sono unKomait, cheraei'ta 

Una fono miglior. . 

Ott. Q^uà che ti tratte^ 

Pom. Il tuo Tupplizio ? e la tua morte ; fai 
eh’ ella era giufta . 

Giul. . Aimé / la noftra è certa * 

PoOT., Io 'vendicar fopra di te l’affronto \ 
Dovea , che ricevette il mondo intero < 
•Apprendete, o Triumviri, apprendete ^ 
Sterminatori dei mortali, ch’avvi 
1-1 Nuovi Scevoll ancor , quanti vi fono 
Nuovi Tarqainj . In un medefmo inganno 
lo del pari fui tratto... .Olà, Littori, 

Che mi fi arrechi il foco onde la troppo 
Sconfìgliata mia deftra abbia la pena* i 
Nelle vendicatrici ardenti bragge i 

Ella è pronta a -cader , com’ era pronti 
Per trafiggervi il cor . 

Ott. Deffb! il foldato 

D’ Aufido! « oQefto inafpettato infulto , 
Akfuperbo parlar % a quel coraggio 
Che agl’ occhi miei quello Roman dimowri 
Ed a quei fegni di grandezza imprefU ' 
Sulla fua frante , fc Pompeo fuggendo | 

A piè dell* Apennino il braccio mio 
Non isfidaffe ancor f io crederei . . ■ « 

Ma tu d’ error mi levi ; egli è Pompeo , ^ 
Giulia , il tuo pianto , il tuo tremor mel dice 

GtuJ. Ah , Signor ! ■. a 

Pom. Nò; tn non t’in gannì . Appunto 

Quel Roman , che t’ ìnfulta , e che prende» 
Della fua patria fu di v oi vendetta , 

E 0 
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Pofliede un nome troppo bello, é caro 
Troppo all’intero mondo, acciò vantarlo 
Non debbe infra Torror delle catene. 

Io dì Pompeo qui ti proraifi il capo r 
r.: Eccolo ; or via Sovrani della teri-a n 
Ferite ; egl* è voftra conquifta ornai . 

Qiul O me infelice! 

0^. , O gran delfino! 

Qlul- O puro 

. Sangue d’Eroi! 

Fom. ^ Del genitor le dure 

Imprefe io non foffenni; al par di quello 
Invitto Eroe cedo ai tiranni anch’io; 

10 pur di Roma Difenlbr foggiacelo . 

dui. Ottavio , or fe’ contento ? ]&:co in tue màU' 
tìiulia, Pompeo, la forte dei mortali. 

Prendi ancor che a piedi tuoi vilmente 
Sgorghi il mio pianto; il debile lo verla; 4 

11 tiranno fen ride , e lo dileggia . 

Io mi rinfaccerei d’ averlo indarno 

• Verfato , fino all’ ultimo -fefpiro , 

Che il farebbe arroflìr. Più non ti parlo 
Del vincitore di Farfaglia ornai; 

Se la morte fatale dì Pompeo 

Pianle il tuo geniior , colui , eh’ è fola ' 

Dei Romani il Carnefice non metta 

Seguir nel figlio cosi bello elempio. 

I tuoi decreti l' han proferitto ; tronca * 

La vita a lui , ma dalla mia comincia , 

SI, comincia da Giulia- Inlìn ch’io viva. 

Sono in ‘periglio i gorni tuoi ; la ftrada 
Di vendicarmi d’ un’ Eroe mi chiudi , 

O tu , cfte amarmi ofafti. or mi couofci. 
Tiranno , di Pompeo vedi la fpòfa ; 

, Ella d’ elferlo è degna . 

Ott. - Cop novello 

De- 
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Oelkfo mitigar vuoili il mio fdegno^ 

Foich’ egl è fpofo tuo , più reo diviene . 

Tu vedi , Antonio , ciò che a noi le nofìre 
Leggi chiedano adeflb. 

%4nt. E’ d’ uopo , è giuih) 

Ch'ei fìa punito; il fuo lupplizio è chiefio 
Dall’ efercito intero ; io non faprei 
•' Ponto efitar. Diè Cefare perdono: 

Ma Celare tradito alfin morio. 

11 tempo, le perfone, grinterelfi 
Tutto or cangia d'aCpetto . Un tempoaltmg^ 
;^Hq combattuto , ed onorato anch’io 
Il di lui genitor, che alla dilefa 
Del Senato Roman da generofo 
Impugnò Tarmi ; nel fuo figlio fole 
Rawifo un tradiror/ . T 

^om. ^ Vili! le vofire Ti 

Vìttime ad immolar del braccio altrui 
Voi vi fervile, lo fei virtù di quello. 

Che fa i voftri delitti . In mezzo alTarnU 
Non ho potuto abbattervi ; ch’io meco 
Non avM , che il mio braccio , e voi dei voftri 
Carnefici la feorta . A morte ho tolti 
Cento proferi tti , cd era uno io dì quelli , 
Voi per legge io liete < 11 poter fommo, 

Che v’ofurpafte, fù il delitto primo. 

Che vi fè rei di morte . Ora per dritto 
D’ aliiiflìni , e ladroni , onde vi felìe 
Arbitri di mia forte , il mio coraggio 
Vi peniate avvilir? Voi! con codena t ^ 
Voura albagia fappiate , che nefiuno 
Avrà qnefto poter . 11 Ciclo ifteflb, O 
Che mi lalcia perir, il Cielo puote r ' 
Opprimere PoBipco , non avvilirlo , 

%^nt. 11 fuo furor giuftifìca abbaifanzat - * 
Come tu vedi il nofiro oprar; ficuro 

Ano* 
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A noi rendi T Impero ; a te la vit* . "T 
Giul. Barbari! * 

Ctt. Il futi sfrenato ardir m’è .IiotO t 

K già pronunziò la fua condanna 
Giulia Ibi coir amarlo . 

'■Jnt. B’da gran tempo 

Da noi prefi flb, eh’ ei. morific . In fatto 
Troppo dovuta é a lui la porte , c troppo 
Differita T abbiam \ le di lai mire 
Erano a te rivolte ; annunziargli 
Quol delfino l’attenda a te s’ afpetta. 

Ótt.Tn dunque» Antonio» la fentenza approvi, 
Ch’ io dò fopra Pompeo ? ^ 

Ant. La proferirci , 

Io vi foferivo . 

pom. w pronto battendo. 

Ott. Della fua forte 1* arbitro fon’ io : ^ ..i 

( dopa un lunga filenui, ) 
Se giudice fol -folfi eflb morrebbe . 

Di Cefare fon figlio ; io fegair debbo 
Coir opre ancor del genitor l’ elentpio , “ 
;Eompco riraanp in vita, io gli perdono. 
Segui, Antonio, il mio efempio. Al mondo intero 
Delle prorcrizioni » e dello feempio 
Annnnxio ornai la fin. Dui*aro affai, 

Roma apprenda una volta..., ^ ’ 

jPnt. Che» tu vuoi 

JLafeiar, che l’odio altrui sb me fol cada; 

A te: i cori invitar per maggiormente 
Da rtc Ifaccarlì >: perdonar , ledurre , 

Afiìiie jdi regnar, ^ 

Ott. Nb ; voglia fole 

Jnfegnarti a fopprimere il desìo 
Della vendetta . Amore è più iferoce 
E più tremendo affai » forfè m’ avrìa 
In più tenera età domato > e vinto , 
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Ancora ei mi fa guerra . A fuo mal grado 

10 voglio foggiogarlo . Ornai d’ accordo 
Diamo principio ad un più giallo impero. 

Si dimenticiu Otcavio , e «'ami Augello.. 
Sii<"geiolo di me col lolo oggetto , 

Di cancellar perlìn 1 ’ ultime uille 
Del fangue cui verliir dovemmo a forza. 
Diali a i* uivia perdono , ji diali ji tatti ^ 
Quegl’ infelici a'^aiui di proferiui ^ ; 

Che al funelto rigor di nolke leggi 
Si feppeio iòttiar . A noi di mano 
Strappin le grida de’ morcóli il terrò , 

11 gmnga.uuv giorno akia^ KpiBu ad, amarci. 
Colla vita a Pomp'eo le rendo ancori . 4 Giulia, 
O Giulia t a lui non torà il viver dono 

Se di te foffe privo . E tu di noi a Pompeo, 
Od amico , o nemico abbniccia , o intuita 
Le nofire leggi ; in libèrti ti lalcio , 

Sen 2 a amarti , o temerti . Ambi a vicenda 
Dei noltri invitti genitori il nome 
jfolieniam , qual convienfi , o generoft 
Amici ) ovver prodi nemici e grandi , 

Se difenl'or e vindice li credi 
Del popolo Romano , a me nemico 
Solo nei campi deli’ onor ti moftra . , 

Va lontano da noi , lunge dal noltip 
Triumvirato cercati un’ alilo. 

Io fra te , e me fol la vittoria eleggo 
Per giudice comun . Più non ii verh , 

Se non in mezzo alle battaglie il (angue, 
lo la mia cauta ai fommi Dei rimetto.* 

Elfi a favor dei Cefari li ftanno.> 

Giul. Ottavio , fe’ pur delfo ! e non m’inganno? 
Pom. Ip rimango fiprdito! Ottavio indarno 
Generofo con rpe ti rendi; indarno 
Mi concedi perdon . Roma , lo fiato , 

£ quel 
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Fù da lor còmandato, ed Immortale 
Sarà , com’ eflì fon . Roma al tuo giog*> 
Sottomeffa da te m’attende» c chiama- 
In fuofoccorfo. I benefìaj liwi : 

Per la fua* libertà Ibi porrò in opra. - • 
Io fon coftretto a f^rvir Roma » è ver»; 
Ma fon coftretto ad ammirarti ancora . j 
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E ’ l^^oct) abtMiilarixa , che preffj a colte e 
indaftiofe bazifotii 'Gitrà gl-andi e princi^ 

• pali , conóe Parigi , :C Londra , non già^ 
d’ elegie, d*ode, d’ egloghe;. ma di ‘fpèttacoli 
diamimticì neceferiamente abbiio^ano dal» 
che nfr avrvlétte,, che qualunque benchè^ràer' 
diocre Tragedia' porti feco* la (uà fòùfa coi 
dare al piMlido ùoa qualche i%ì^efentaaiOnev ' 
e folleyarlo' ih tal guifa per via ^ di novità pi(- 
feggierè da capi d’ opere ‘ithìUbrcali ; 
gli. fono og^m» divenuti ftaèchìvoir . 

L* oprerà , che agli amatòri <!fél Teatro qui’ 
ft prbfenta , tn òiò almeno può avir carattere^ 
di novidl'; poiché dipinge coftùhBii rton<per aneh> 
cfpoffe iUlie tragiche Scene . Credeva BrufnoyCf 
Come altrove abbiamo oflTèrvAtO jChe notili poU 
ceffe pòi* fidle f(wné , fuorché'^ S&ggettv StoncL 
Elfo rintracciava' i motivi , per i quali non fof- 
fero mai riufcite colè di' mera irfveniioue . 
verità fi è che le opere di Scudìrì , e di Bix- 
is-^berk , lavorate su qarito co-.iio mancano' 
in. facto d’ imr(i(iz,id/ne’ , ne fono fe non mfulfq 
favole , fpoglie di' caratteri , e di éoftami 'i 
Brumoy rfon^ poteva indòvinare il gWtio . ’ 

Noa batù , lo • confeiilimo > inventare urt 
foggétto, nel quale focto a nuoin 'nomi fi tratti- 
no paffìoni ordinarie , ed accidenti comuni , o». 
nutU^jam E'V’erp, 'che ^i Spettatori 

f ^ S 'A ■ preri- 




prendnno Tempre parte per un amante zhhm- 
donata, pe’r una Madre, il cui figliuolo fi fa- 
crifichi , per 'un amabile eroe , a cui fovraftì 
qualche pericolo, per una grande e fyenturata 
paifione . Ma. quando in quelli- tratti di pen.* 
nello nulla v’ abbia di nuovo ; gli autori log- 
giacciono alla difavventura d’. effer confiderati 
^me l'eroplici imitatori. 11 Leggitore. dice; la 
fituaiione di Cainpijìron è mefchin? . Io cono- 
feeva tutto quanto., quello , e lo avea veduto 
efprelfo molto meglio. 

Per dare al pubblico un. poco di quel nuo- 
vo , eh' eflb tuttora domanda , c»cui trovare 
diverrà frappoco irfipolfibUe , fi trovò alla ne- 
ceifità un amator del teatro di porre fulla fee* 
na Tantica ('avalleria , il contralto de’ Maomet-^ 
tani, e dei Criftiani, quello degl’ Americani , 
e degli Spagnuoli , dei Chinefi , e dei Tarta- 
ri. Egli lì ‘Vide coftretto di vcftìre paflìom d 
un ufo cosi frequente di Caratteri ,_che non fi 
erano c||ti ancora a. conofeere liilla feena. 

Si arrifehia prefentemente il ritratto con- 
trappolto d?gli antichi Sciti , e degli antichi 
Perfiani ; quale per avventura è quello , di al- 
cune nazioni modci'ne . Imprefa , a dir vero 
un pò temeraria introdurre pallori , ed agricol- 
tori infieme co’ Principi , e firaramifchiaie co- 
ftumi campellri con quelli delle Corti . 

Ma finalmente fiffatta teatrale invenzione (fe- 
lice , o nò , eh’ ella fia ) è tratta tutta intei]^ 
dalla natura. Si può alle volte portare aU’eroi- 
co quella matura^; così femplice ; fi può far 

E arlars ’-allon btìlicofi , e Uberi con una nq- 
iltà , ed elevatezza fuperiore alle rozze ma- 
niere da noi troppo ingiuftamente al lora lla- 
10 attribuite pui'ciiè nonde^neri mai neigòn- 

fio • 








fio ; perocché il gonfio e 1’ ampullofo nè me- 
no converrebbero allo fteflb Celare . Qualun- 
que grandeiza dcbb’.effère naturale . 

Quello in qualunque maniera fi è lo flato 
della natura oppofto allo flato ayifiziale dell’ 
uomo , come lo fi vede effere nelle grandi 
Città . Si può anche nelle capanne far pompa 
di forti fentimenti niente manco che nei pa- 
lagi , . . . - 

Quella cosi forte oppofizione di Abitatora 
di valle Città con abitatori delle campagne era 
fiata rovente defcrittfi in burlefto; tanto lìfiat- 
to flile è facile e piano , e così ben nel^ ridi- 
colo fi preleotano le cole, ad alcune nazioni . 

V’ ha parecchi pittori, che nel grottefco rie- 
fccno , ,e pochi nel raaeflolb . Un uomo di 
molto fpirito , e che ha nome tra Letterati , 
eflendofi fatto (piegare il foggetto della 
td-, non ancora comparfa fulle leene , dme y 
rivolto a quello , che glielo fp<sneva . Intendo j 
è quejìi ./Arlecchino Selvaggio. 

Non avrebbe l’ v^/z/ra avuto certamente buon 
efito, le r effetto teatrale non avelie convinti 
gli Spettatori , che quelli Ibggetti poffono con- 
venire allo .flile tragica niente manco deUe av- 
venture degl’ Eroi , più famofi , e più ibrpren- 

denti , ^ , 

La Tmgecjla* degli Sciti è un foggetto mol- 
to più rilchiofo . Chi fi vede comparir a bell» 
prima fulla leena ? Due Vecchj a canto d^ 
loro tuguri i pàflori^ ed agricoltori. Di cui u 
fa menzione ? D’ una fanciulla , cne prende cu- 
ra della V occhiaia del Padre , e gli rende la ler- 
vitù più penofa . Chi prende ella per manto. 
Un pallore che non è ufeito mai dal paterno 
terreno . S’ adagiano i due vecchi fovra un* ce- 
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^uglio. Q^tnS »ftori feprefcbano dare a quell» 
iimpHcità il 'dovuto rifalto? " * 

' Jorniagmetevi in luogo de’ Perfiant , e d^lè 
3ctti , un Gran Signore al tempo- di- Francefco 
IL' che viene* a ni'renderfi la liia bella rifuggi- 
ti preflb agli Svizzeri ,ed ai Grigioni. ^uefto 
è- il fcggetto della preferite tragediai.. 11 coftu- 
me , kt dacoratrone ^ la dèelamazione , tutto 
debb’eflfere d’ un gulio differente.-daquellod^ 
U Semiramide o deUz Zair€ . ' * ' 

4yrfono- ^rò dovunque ^necefiliric vive ed 
«nimate pirnire* - 

In 91 Ò apfwiaferconfifte la vera itoaelìriadelP 
attore; Non f\' Capevi per lo Innaftzi fe non te 
recitar delle lìrofe ,, -nella foggia che i nofiiì 
Maeftri dì- inufica infengnavano propriamente 
a: cantare . Chi , prima, di Machmgolla CÙiron. 
avrebbe rtippreientata neir<Prry?e là' Sceha del- 
Pnrna , c^’ elte ebbc ^g|tO di fare ? Chi 
^uebbe imAl^tna^ di latrar così al vivo ]»- 
nvura cadendo^ 1 venuto con l’ urna-'in una ma- 
nò, lafciandò dtlcénder l’altra immòbile e fen- 
“ come il Sìg, Kain , fa- 

rebbe uicito deila tomba ta tuino colle braccia' 
infanguinate , intanto che 1’ ammirabile attrice, 
che (ofteneva il pcrfoiiaggìodi Seniiramiéttìxt^ 
icinawlì moribonda (uUc tracce della tomba 
medelìma ? Eccovi ciò , a cui certi j^ccenetni 
diedero a bella prima il nome- di stì^ìàmenit 
n; e che i veri conofeitori d«la 

ferrata pei-fézioné dell’ afte hanno riputate^ 
pitture, di m^b^olo . Qucftò.è di fatto la- 
vera teàfralè : tatto ìl iefto'era una 

converiàzione , talvolta^' appallionata-. * . 

^ celebre appunto nella grand’arte dì par- ' 
lar jfch occhi il più famolò «001^^ ebe-afea 
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avuto Inghilterra, il Signor Oarrlk ; il quale 
feppe fpaventar ,e intenerire tra noi quei rae- 
demnì che non intendevano il«luo linguaggio. 

Vanne già da gran tempo caldamente raojo- 
mandata quell’ arte di Torprendere <k un filq- 
fòlo il quale a norma di Arijioul* teppe unir 
alle Icienre aftratte 1’ eloquanaa , la cognuio- 
ne del cuore umano ,ed il vero gullo del tea- 
tro . Fu quefti interamenti del parere dell Au- 
tore della Semlramidt ^ a quale ha tempre vo- 
luto . che fofse animata la fcena da piu ^n- 
de appai-ecchio , da maggiori dccoraMoni, ^ 
mozioni pia appaflionfite di 
componar lo Itile di prima • 
filofofo ha propofto ^nco^cofe , che l Aut^ 

•re della Semiramide , à&W'OreJie , e del Tan- 
credi non avrebbe certamente coraggio di por- 
re ad effetto giammai. Bada 
ce intendere le grida , e-le parole 
fira , che viene fgozzata di dietro alla leena , 
parole, che un’ attrice dee pronunziare d ua 
mono ad un tempo terribile , c » 

altrimenti vi mancherebbe tutto . Que'fte paro- 
le producevano in Atene un 
Co Tutti fremevano in udir gridare : 0 Jigiiol 
0 fisiio' fi prenda pietà della Madre (a j . 

Non potrebbe il notlro teatro fe «o" digrado 
in grado accoftumaiTi ad un patetico* sì ramnato. 

Sonvi oggetti però , cui dee la l^altra . 

Arte all’ orecchiojoffrir , celare al . 

« 

^ - — I II ~ 

(а) » Tixroi- TfK^or òixT.ei/» rnr TixÌ/?«' • 

( Sofocl. nella Elettra ) . 

(б) BoileaUy Poetique Chant IV • . 

Mais il a des‘ objets , que l art judiceux 
Volt ofrk aux oreilUsì e reculer des yeux. 
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che ncn cpriièii poitar il 
terribile fno sH’ atibile . Si ..| rc mettere la 
jn0«ttra in ilpatento , fenza però che. li ributti, 
e s'a^oi . ^ • r’ > 1 -• • • 

CuCTficmoci fpeciehrer>ie<?al cercar di fupplirc 
ftiriir.| 01 tapte del fc ghetto , edaHa elcejucuza con 
JUD giance appara», e con un vane gicco di teatro. 
È’ certaixtme di gran lunga più iltmabile fa- 
per lar parlare gl’ atteri, che rcn -è circe fcri- 
vei-f] a larli agire : Non pcliiamo abtahanza 
• -l'ipert/e , che quattro belle e lenter.zicle paro- 
le ve gl eco più ci quaranti begli attegg;eir tn- 
- <i • Guai a chi fi iufpgafse di dar nel genio 
•fjer’via-di paniemimi in mezzo a folleciurti' , 
è od a verli'ird pudi e curi , peggiori di tjualun-? 
.que Cilettc di lingua. Nulla ha di bello in 
t^iialhfia , /ucrchò ciò che psiga 1’ elame pon- 
derato dall’vcniQvdt fsulìo. 

• X’ appsKP^hio , r az One , la decorazione v* 

ma non denno 

^Quituir .gian/fitai lo ftnavag^it od il gigame- 
ico' al naturale , .rè meno al lempiice lo sfor- 
mato . Ne ri ii paenda raddehbatore maggicran- 
za fepra J' Autore ; p»erocchè allora in lucgp 
' V «i* Tragedie s^tlp.orreLbcr*fl il I^o , ed il Ciì- 
rio fo ' ^ ' h' 

. Clueft' cpera , che V afseggetta al giud«io 
degl’ alsenr^vù , «quanto «è fcroplipe , altrettanto 
c malagevole a rappfefentaih ,-né li e(pcn tul- 
le lc< ne,. perchè la non li giudica a ciò trop- 
po acconcia. S’aggiùnga ch’^tsendo quali tut- 
te, le lue parti piiiicipali , larebbe necelsaiia 
una eùiTilpcndef^ ed ur giu<qo di teatro 
.perfetto 'onde' r'^tider capace ropgra della rap- 

J irefentazione .*y’ ha parecchie altre tragedie , 
e quali, fi tioyano alla ikliìa pupolbinza > co- 

'M . 1 .. V f‘ . i'.'. 


Digitized by Googic 


me Brufà , Poma, faìvata , la morte dl’Ge/are^ 
le quali è inijxfjibilé di ben rapprefeniare a 
cagione della 'iiiediocrità in cui fi lafcia, cader 
in teatro, difetto , che proviene dal nco avere 
fecole di declarriaztone , cerne , le avevano i 
Greci , ed i Rcmani di quelli itritatori . 

L' unanime concerto degl’ attori fi*a di 4oro 
nella tragedia è difficili filmo. (Quegli, che fc- 
fienpono le feconde parti non fi danno gran 
pena dell’ azione ; temono effi di contribuire a 
Icrmaie un gran Quadro, ^d ^anno foggezio- 
ne del Parterre facile a ridere .di tutto ci^ , 
eh’ è fuori dell’ ufo. Non fanno ben Cifiingue- 
re il famigliare dal narurale ; e di più l’ infe- x 
lice coltumé di pronunziar i verfi come la pro- 
fa, di ncn curar il numero , e 1’ armonia ha 
(juafi ridotta al niente larte della declamazione. 

Non avendo perciò coraggio 1’ Autor degli 
Sciti d’ efporli lui teatro non gli dà fe non per 
un debole ft4iizzo , che porrà effere in av- 
venire ridotto a fine. da qualcuno'^i quei giova- 
ni ingegni che fi vanoo tggici produetndo. 

Allora fi vedrà ; che può qualunque fiato 
della vita umana efier (uiccrtffiiie della leena 
tragica , ofì'ervandone pero tempre quelle con- 
venienze, fuori di cui non v’ avrebbe vere bel- 
lezze preflb a colte nazicni , e fpezialmente 
agl’ occhi delle coiti illuminate. 

Kjnalraente 1’ Autor degli Sciti s’ occupò nel 
corto di quaranta anni ad tfténder p ù che 
gli fù poffibile i confini d^rart“ . S’egli non 
lece gran progreffi , avràuairrjeno la compia- 
cenza nella fua vecchiaia 'di veder condotta a 
fine da giovani ingegni un’ im prefa da lui co- 
minciata, coir imprimere orrrià p'ù ficure die- 
tro una ftrada cui non è più in iiìato ci btt 
tere . PER- 
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PERSONAGGI. 

ERMOD^No i Padre d’ Indatiro, a- 
' bitante dì qq confìoe 4 ell& Sciziau 

iiSdatirg. ■ !* • ' . 

» ' I *t • 

'ATAMAR^*, Principe di Ectatana , 

SOZAI 4 E, fu premo Generale Perfia- 
^ .fio .ritirato nella Scizia . ' 

OBEÌDE , Figlia di S^ozame . 

- I 

SULMA y Compagna di pbeidé» 

m , . 

IRCA^O , Oificiaie di* A^amare. 

( I 

Scili e Perfìaai-. 

Le Linee t” che .fi troveranno 
• pra mezzo 'ai v«rfi indicano gli 
appoggi, e tuoni di voce, 

or orV (piccati, ed ora raa- 

' lioconiofì', che L Attore dee ^aper 
- fare, (e per avventura veoiflTc rap- 
, prefenuta quefta dcbble Trage^a »•• 



ATTO PRIMO 


SCENA PRIMA. 


Il teatro ‘rapprefenta una bofcaglla , ed un, per- 
golato con un fedile d’ erbe ed in diftaji- 

capanne . 


za, campagne , c 


E-r modano^ Indatlro^ e dae Sciti coperti dipe- 
li di tigri y e di lepni. 

JErm.TNdatiro , mio figlio , e qual è ^efla 
Jl Baldanza mai ? Quefii firanier chi tono? 
Qual temeraria razza, ha dell’ Immarp 
Superati i dirupi ?^Apportan forfè 
Guerra deli’ Ofib th riva ? In quelle nolìre 
Pacifiche forefte e che a cercai'e 
V engon coftoro ? ' j 

Ind I miei prodi compagni 

Dei loro afili incontanente ufeiti 
Meto s’ unirò , in quella guifa appunta 
Che di baldanza e di coraggio armati 
S’ adunano tflor centra gl’ alTalti 
Delle tigri d’ Ircania. E' breve in vero 


Il numero dei noltri 
M4I in fe rillretto 


e debil fembra; 
ili fuo valor raccolto 
Peri- 
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Perìgli e morte cimentar non teme . 

Noi ver de’ Perii , (ch’eran Perii quelli ) 
Drizziamo il paflb : s’ incontriamo ; e primo ' 
Inanzi a noi con ramo in man d’olivo 
Giovin uom ii prei’enra . Altera pompa 
Cingealo tutto .* .sfavillavan d’ oro 
E'^di gemme le veili , e dei rubini 
Il fuo turbante difpariva al lampo. 

Eflb ai Re noftro favellar richielè . ‘ • 

Lo falutammo , indi ipiegamitjo a lui 
Che quefto in Periia venerabil nomc^ ’ . 
Era all’ antica Scizia ignoto ancora . 

„ Su quefte a noi rive dilette iiamo 
9, Uguali tutti , lìberi , fratelli , 

„ Senza faddiii , e Re . Tu , che pretendi 
„ In quelli luoghi ( A rifguardarci vieni 
,, Com’ uomini, ed amici, o ad infultarei? 
D’ un tuon dolce e feroce ei mi rifpofe, 

Che le Frontiere del Periìano Impero 
Venuto a vifitar brama a bell’agio 
Un popolo veder tanto p>e’ l'uoi 
Coftumi antichi e libertà famofo. 

Un tal linguaggio a noi fu grato . Io pure 
Un non fo quale turbamento iparfo 
Sul fuo volto mirai , cì^ d’alta noja, 

O di qualche coniiglio atfcofo è iempre 
Preludio certo . Noi pertanto cifriamo 
Al fuo va^p drappel degl’ abitanti 
De’ noilri boichi la fanguigna fpoglia ; 

Le noftre utili lane , e quanto a noi , . ‘ 

La provvida natura in quelli climi 
Sotto ai piedi difFufe: e Copra tutto* 

CarcalTi , ftrali , ed armature i arneiì 
Guerrieri e noitrì foli abbigliamenti , ' • 

Allora al noftro ftupefatto iguardo 
Eifi doni prefentano orgoglioiì, 

Su- 
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Superbi, ìneftinoabilì ; ftrumenti , 

Della mollezza; in cui per feta ed oro 
Tutto delle lor vane inutili atti ^ ‘ 

11 twvaglio rifalta . Offerte , e doni . ' 

Sì periglioll d’accettar niegaramo, ^ 

Per noi ftranìeri -, .e pei ooftumi noftri , 

K di fcmplicità oemici'alteri» 

A chi di povertà gode lo flato 
Le grandezze fon torti ; e noi con doni • 
Minori , e meno perniciofi lìamo 
In noftra povertà di lor più grandi . _ 

Noi demmo lor la libertà pei noftri i: 

Campi rj- ìpei laghi , per lé felve , al margo . 
Dei noftn fonti d’inìèguir dell' acque 
Gli abita tor, deir aria , e della teri*j , ^ 

Delja accoglienza noftra effi contenti^ - 
Ci trattano da uguali ; e intin tra noi 
Stringer giurammo un amillà (incera , j 
Non dubitar che quello dì "médeimo 
K’ prolpero per noi . Le nofti'e fede 
I noftri giochi e(Ti veder potranno, 

E inlìem.d’ Obeida le bellezze , e la quelle 
Le mie felicità . ^ ' 

Erin Dunque in tal guifa 

Fin. nei noftri recinti a trionfare 
Giugne la Perfia? Obeida j che tu adori ? 
Amaro figlio, t’abbagliò la mente 
Con incanto invincibile . L’oggetto 
Delle tue br ame è nato in Perfia ; il m 
Ini. Che importa ov’ ella nacque ? • ‘ . 

Erm. Anco fùo* padre \ 

Non s’ è dato a conofcere \ fon coi fi ' 
Quattr’ anni ornai , che in quefti luoghi ei vive 
, Di quella pace e libertà guftando “ ‘/''• 

Che a noi donan gli Dei ; nè^ancora ,ad-c^ta 

Della noliVa amicizia ^ io penetrai ‘ -i ■ » 

- • Qv.xi 
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Qual turbroe ci-udel h iua famtgrià' 

Entro X deferti abbia ridotta • 

Bensì per entro at detti ftioi fovente 
Ho rintracciato ^ che da ingrata cortp 
Efule, e che perfeguitato ei fia. 

Bei-fagliata virtù maggiore efige 

Stlrna , e rilpctto ,* ed io .più l’ amo e pregio 

O3do che fenza oftactrfo difcefo 

Sia dal fen degl’ onori a foggettarìì 

Al noftri ufi c 'coftumi in quell’ etade .. 

In cui dilficilmente il cor più puro ; , 
l^lla natui*a pup cangiar la teq^pra;. 

Ima. Forfè in virtude^ il genitore avanza • 
L’adorabile figlia. Ella in fe rutti 
Del fuo fe(fò, e dii noftro i pregi accoglie 
Il crederelti , o Padre ? E’ bella , epoura 
Noi la . Cerco fra fuoi debbe IbrtitO' 

Aver nobile ftirpe; e cerco almeno 
NobiI ha il- cor, poiché d’orgoglio è privo. 
» ^#3 per noja apparve 

Kaftreddarli , o languire. A tutto pronta 
Senza avvihrfi ella Y età cadente 
p un infelice genicor folliene ; 

Lo confola . lo ferve-, c teme ognora 
D avvederfi giammai, che alcuna volta 
Soipalfa li fuo dover. L’afpetta fatica 
Soffrir la. vedi ,* febben chiaro, appare , 

Che per lei non è nata ; e fi diftingue 
^pi'a ognr cola nei campeflri giochi 
p un popolo guerrier nobil folazzo. 

Di tutte, in.fomma, quante qui fon beMc , 
pila é Ipeccbio, ed amor; ed in mercede 
largo nddopp a il cielo. 

Ji^rm O figlio, ben cred’ io , che Obeida merci . 
pbe tu le porti amor. Ma d’onde avviene 
Ville U padre fuo fra noi raccolto ; avveizo 

Più 
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Più di -faa figlia degli Sciti agli ufi.* 

£i , che le leggi , che tra noi prelcrifiè 
Nofbro antico coÀume y adempie , e cole , 
Non ci abbia il (uo deflin mai refo noto i 
Di fua ftirpe , e de’ Tuoi perchè finora 
Nulla fpie^ci? Affi a foffrir vergogna 
Di p;ùelar ciò , che ad onor ci toma ? 

£ come , o figlio , tollerar, pofs' io , 

Ghe il tuo cuor troppo prevenuto , al fangoe 
D’uno ftranier ft Itringay che paventa* 
D’efferci noto? . . » 

Jnd. Sia qual \molfiy ^ nudre. 

Liberi , giuflà , c genjrcfi fenfi . • ^ 

M’ama , e <T Obeida e genicor alfine . 

Erm. Lafcia , che almen gli parli . <: 
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Imi. 1 X . V^,Gcnei;qifo . 
Vecchio, o caro dm noftri avventuro^ i 
Paftor concifiadin ! Dunque venuti 
In queiio giorno nella Sc^aia i.Perfi 
Tien reiìimonj di quel nffo iàaca,< • 

Che a' legaci è .vicin ? Dalle lue.maù 
Uif dono avrò più preaioro afl^^ 

.Del trono iftefiò, in iu coi Ciro ai Numi 
Credette effere ugtul. 1 Nui|ii miei. 

Ne chiamo in tefUmonio,eild\, cheiaqueÀi 
.Occhi miei ^Icnjle . Quefto;>cpr fìa pure r\ 
Dedito a tè ^ come a mìo padre,, e fervo: 
Ugual'mènie , che à lui . Come ! tu piangi ? 

Joz* 
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Soz. Piango pet renerezza ; e febhen queft» 
Fortunato imeneo, forgente amica • 

Tra le Iventure mie, d’ogni mio bene, ~ • 
D’ un berfagliato cor la piaga laida , 

La cicatrice vi rimane; e Ipeffj " 

I più graditi beni a noi 1’ immago ■ 

D^l mal che li foffrì, chiamano in mente*. 
Ind lo non fo le me pene ; è a me- fol nota 
La tua virtà, ma a te di tanto atfanno 
Qa^l è mat ha' cagion ì Merita , io credo 
la mia fincerkà, che 4 I mio fi degnt 
Di fpiegarli il tuo cor. 

Krm. T^devi, e puoi 

Tutto fcoprir ai tuoi teneri amici,'- 
Soz. O figlio! o-caro Indatlro ! mia figlia * 
Dipende è ver dal mio comando ; è detta 

II folo bene, che mi lalciai'o i Numi -- 

10 bramai quelte nozze : .anzi io medefmo 
Già le affrettai . -Gol mio pat.erno impero 
Coftngnerta non vò. Sta in filo potere 

11 rifiato , o k fcclta . In fìm*l goiia , 

Per formar quefto vincolo tuo padre 
Verfo il degno Tua figlio oggi fi moftri. 

La libertà , che a quefti faggi- alberghi 
Pr-’fiede, il modo defiato, fcorgi . 

Lafcia , che intanto a qaeflo degno amico 
Spieghi me fteT^ non temer , non fia 
Che rivochi il imo labbro' la feotenza , 

Cne in tuo favor pronunzierà rnia figlia. 

Va pur, , cara e nobile fperanza * 
Della dolente'raìi famiglia; ottieni 
Amato figlio i voti fuoi : dei miei 

Vivi ficuro . 

Ini. Io ftringo, o oaro padre. 

Le tue ginocchia, ed alle lue men volov^ 

SCE- 
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.Ermodano-f e Sqzame. 

1 

Joz.QU quefto feggio bofchereccio , all’ombra^ 
3 Che te frondi,ed il mulco hah qui forniata^ 
Poliamo, Ariiico. A noi l’ offre natura. 

E da gran tempo io quelle odio , che l’arte 
Nei palagi de’ grandi- erge , e congegna. 

Erin. Dunque tu in^ Perfia fofti grande ? 

Soz. E vero . 

Erm. Troppo quefto fegreto* a me celato 
Sinor tenefti . Io già 'non odio i grandi • 

Ne ho veduti talor, che in quelli bofcht* 
Un- desìo curiofo avea condotti'. 

I lor coftumi nobili e feroci 

Fiaccano a me , So ben. , che nacquer tutti. 

Gl’ uomini uguali ; ma fo ancor , che. quelli 

Si denno rifpettar , che fon prefilfi 

Da un Re per norma a un.popolo ,ed efempio; 

E la feraplicità di quella noftra 

Repubbica non è punto una (cola 

Per lo flato iqtnarchieo. Temevi - 

Forfè perciò , eh? io raen • ti folfi amico 

Credimi t’ iagannafti . 

Soz, Ah ! s’ io r’ afeofì 

li mio grado finor, la mia mina, 

Le mie 1 venture , e la Tergente loro , 
Perdona al cor d’ un padre . Io perdei tutto. 
Mia figlia è qui fenz’ altro appoggi , ed io 
Temei, che l’altrui colpa, e* il dilònore 
' r. Ricaduto fq lev. non folte ancora , 

F. ne aveffè macchiato il fuo decoro , • 

VI. Gli Sùti B Di 
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^ Di lei, di me la dòlorofa ftoria 
Amico afcoJta . -jr ^ 

Erm. . , ^ ^ Afciu^ il pianto', e parla . 

Sot:. Sappi , che fotto Ciro , io lo fpavento 
A’ popoli fmarriti in fen portai. 

Ebbro di quella gloria , a cui lì luole 
Far fagrifiij , io fui che di mia mano 
L’ iccania iòggiogai, iu)a,nieim aneti' ella 
Libera un tempo . ^ * 

Erm. -, Ah ! ben di pianto è degna > 
Poiché libera Jit\’ 

JozT ' * ' , VCii 



SanguiiG^^ittori^; 1 
D« le imprefe dei tiranni , 

Stati <to- defce mercenarie, domi , 

Compri con nmah fangue onori , e pompe y 
Ho nel mio cor Tempre abbprriti. Alfine 
Su me Ciro verlando^ i fuoi tefori 
Di ricchezze , e d’ onorcolmommia un tratto» 
^ dei fecreci fuoi configli a parte 
. l^amato fui .. Morte 4i tolfe quefto . 

Mio ’protector , e di me feco ancoia v , . 
Eltìnfe ogni memoria . Io da Cambife ; 
Illullre cei^rarig., e dell’ auguflo 
Suo padre indegno fuccelfor mi tolfi* 
Ebbatana , del MedOjUn t^po iianza. 
Riceverò nella fua nova còlte , 

Il canuco mio crin . Ma ^'Cambifè 
Smerdi fratello che del Medo‘ Impero 
Reggeva il freno , di virtude Smerdi 
Memico atroce, il fin degh onorati . . 
Miei giorni^ araareg^ò .. Di Tua forella 
Un figlio-, jhii fiero giovane sfrenato 
Geneioiò b^nsì , prode , e fors’aoco 
D’ara ibil lempra , ma però feroi^ft^ 
td innmsabil ne’ tralporu iuot^ wV 

■' i ' . ■ 
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PRIMO. 19 

Non curando la fpjofa , il di cui core' 

Era già in tuo poter; d’amore accefo 
Per la giovane Obeida in. fiera guifa , 

Di rapirmi tentò, qual aflbluto* 

Defpota , .quello all’ età mia: cadente 
Unico, appoggio , e fola amata fpeme-, • 

■ Atamare è il fuo nome , il l'uo coraggio 
Deteftabile a morte mi traea.- 
Carco di difonor... > 

jErm. Colla fua morte 

Hai' tu rfipinto allor sì nero affronto T 
. .Joz.. orai di minacciargliela. Mia figlia 
Medefma osò d’ indurrai , acciò fugiffi 
Le violenti Imanie d* uno foirto,.. 

Che non conofce fren ne’ luoi trafporti . 

Di fua madre gli Dei 1 ’ aveano appunto - 
In quel tempo privata . Io folo oiai 
Di fottrarla- a quel Principe . Ben torto 
I degni cortegian dell’ empio Smerdi , 

Refi, arditi a portar dalla mia fuga , 

Le ordinarie lor armi han porte in opra, 

L’ arte profonda d’ ingannar* , raortrando 
Sincerità . Del cafo mio pietade 
Fingean feniire e ofavano accufarmi , 
Celandomi la man , che in mia rovina 
Adopi-avafi intanto . In Media è colpa . 

E in Babilonia ancor parlar del tronp 
Al fiiccertbr cqme ad un uom fi parla . 

Erm. O della ferviti! fchiffofi effetti! 

Come! Alla corte dei Perfiani è dunqne.^ • 
Un delitto lagnarfi?. 

Soz. *■ Allor che altrui' 

Divenne il primo dello rtato a noja , 

S’ egli è Schernito , ed oltraggiato , è d’ uopo- 
Che foffra , e taccia . 

Enn^ £ qual defio di querta 

B 2 Gran'* 



2® ATTO 

Grandezza cosi vile unqua ti prefe? 

. ’Soz L’ obbrobriofa rimembranza ancora 
Tutto m’agita il cor. Amico, quanto 
Poteo ibaltra calunnia onde levarmi 
Gnor, vita-, folhnze , in opra tutto 
Da* lor fù poflo , e ne forti 1’ elTetto . 

Smerdi prolcriife la mia tefta' ; il frutto 
Del m.o lungo fervir: i beni miei, 

Gl’onor, gl’ impieglii fon divifì , e fvelti , 
Obeida ne fofFri fenza lagnarli 
Il grande fagrifizio ; ella non vede 
Fuorché fuo padre, e al fuo delti n la fronte . 
Piegando ella accompagna la mia fuga , 

E s’efpone alla morte . Il caramin noftro 
Facciam di monte in monte , e d’una in altra 
Voragine paifando ; alfìn dell’ erto 
Scofcefo Tauro ne alFeriara la cima . 

Di là , grazie agli Dei , giunti poi colio 
Nelle voftre forelte io qu-lla pace 
Vi ritrovai eh’ erami ignota ancora , 

Vorrei quivi effer nato , e rutto , Amico , 
Quello infin , die m’ affligge , e d’ aver corfa 
La mia fatai camera in mezzo all’ armi , 

Nej feno delle corti , in fra i feguaci 
• Dei Re , lunge dai foli cittadini 
Governati .da leggi , lo però temo 
Che fepolta mia figlia in quefte fclve , 

Della paflata fua grandezza , ond’era 
Superbamente circondata un gtomo, 

L’ importuna memoria entro al fuo core 
Non vaglia ad ammorzar; temo, che in lei 
Un debile contralto la .ragione - 

E di figlia Tamor facciano a quella 
Fatale illufion , che tenne ognora 
Con incanto ingannevole abbagliati 
Gl’ occhi alla pampa delle corti avvezzi. 

Ecco- 

♦ 
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Eccoti cfò, che a me demando in feno 
I miei timoi-i del mio pianto un folo 
Iftante la forgente ha riaperta. 

Erm. Qui di che puoi temer ? Alla tua ngha 
Che increfcere potrìa'? Noi certo almeno 
Le compenfiam quanto, lafciò alla corte , 
Ella tra noi di libertà fi gode, 

S’ onora , e pregia ; la fua pace mai x. 
Cura raolefta a dilturbar non giunge. 

La licunà , che in i'eno dei felici 
Nofiri deferti alberga, e la tua corte 
E i fatali Tuoi lacci aver fa a fcherno, 

Soz. Se la mia cara Obeida odiafle quella 
Perfida corte, quanto l’odio io Iteflb 
Morrei contento . Ma da te pretendo 
Per r amiciz,ia tua , che quello arcano 
Guardi gelofamente Ad alcun mai 
Di mie grandezze 1’ eccttflato raggio , 

Nè i fofpetti , che m’angono , nè il mito 
Mio flato antico difcoprir ; afcofo 
Sopra ogni cofa ferbalo a tuo figlio > 

•Che agli amor Tuoi non rompa il lieto corlo. 

Erm. Io tei prometto; ma t’ accerta ,tn quelli 
Ruftici luoghi il tuo legnaggio illutlre , 
Previene ognun. Non però menoainoitri 
Semplici cor lei caro . Io terrò occnlto , 
Non dubitarne , e fopra tutto al tiglio 
Quanto efponelli: ei n'avrìa doglia , e pena. 
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«2 ATTO 


s e E >r A IV. 

Indatiro f e detti, 

^tui. y^Beida é mia , fe il tuo favor Tapprova, 
Se lo accorda mio' padre . ‘ 

’Soz. , '' Entrambi , o figlio , 

V' acconfentiam ; la contentezza noftra 
E’ che tu fia felice . Amico ^ quello 
Oran dì 'rinnova a me la vita , ei della • 
Nobil tua patria cittadin mi rende. 


S C E- N A V. 

I 

Uno Scita ^ e detti. 

io ^c'a. Vecchi venerabili, Tappiate ;• 

f\r • • ^ noftre capanne da’ novelli 

Uipiti noftri fien tra poco ingombre.» 

Il lor duce alfannofo è di vedere - 
Nella Scizia un guemer , cui pria conobbe 
Nei campi delia Media , a tutti chiede, 

® vecchio 'sfortunato alcofp., 

Che ricercò per si gran tempo in vano. 
Erin. O ciclo / ed ardirebbe' d’ infeguirti 
Fino tra le mie braccia? 

■ * Éflb infeguire 
Sozamé ? Ah ! pria vi làlcerà la vita . 
^oScit. Nò ; quefto Perlo generofo punto 
A cimentar non viene un innocente 
Popolo bellicofo di paltoii.' 

; I D' 
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PRIMO. 23 

D’alra doglia profonda el lembra opprefìb. 
Forfè un illuftre eliliato è quefli-. 

Che rubandoli al Mondo , e ad una corte 
Feconda di tumulti è tra noi giunto. 

I noftri vecchi ne han veduto ancora 
•Che lunge da quegl’ orridi naufrr:i , 

Di rammarico pieni , e laffi > e nandù 
• Dalle tempefte preferiano i noftri 
Roz^i alpeftrì coftumi agli attentati 
Tra lor col vel d’ ur banità coperti . 

Qiiefti feroce appar,- ma cor diraoftra 
Seniibile, ed umano; egli fi forza 
D’ occultare le lagrime , eh’ io fteflb 
Sparger lo vidi . ^ ^ 

Erm. Quefti pianti appunto 

Al par dei doni tuoi mi lon^ lolpetti . 

Perdona ai dubbj miei » ma i Ferfi io temo 
Sozame affai ; quefti pompofi fchiavi 
Al raen voglion fedurre ; e chi fa ? forte 
Con arte tal -fi cerca a te far danno. 

Forfè il tiranno tuo dalla tua fuga 
Delufo , qua perfin cerca il tuo fangue 
Sottratto al Tuo furor . TalcJr lo ftclfo 
Sciagurato minìftro in efeguire ^ 

L’ ordin crudel del fuo fovrano piange . 

Soz. In quello asilo foKunato i K-eS' 

Tutti polli in oblìo lon plir da quelli 
Meffo in non cale ; e più di lor non temo. 
Ind. Noi morremo a’ tuoi piè , pria che un audace 
Manchi Ibi di rilpetio al padre mio. 

Sclt. Se per tradirti ei vien,fia dover noltro 
Punirlo , ma s’ è un efule da noi 
Sarà protetto. 

Ini. I noftri con ornai 

Sciolgano a pura amica gioja il treno . 
r allecrezza , o il rammarico d’ un . Perlo ^ 
. V B 4 A noi 



«4 ATTO 

. A noi che feive? E chi può far, che fcenda 
In cor di Scita Jo /pavento ? Queiìa 
parola di tirnore 

Ha turbato il mio cor . Amici \ Padre , 

Qui colle pure voftre man T altare 
Degnatevi apprcftar , quello ai Ipergiuri 
Aitar tremendo, ed i ledivi frrti, 

Le faci, e ciò che di mia fede è pegno,* 
Vieni , Sozame, quefìa delira a offrire, 
Che per te pugnerà ,* deftia felice 
A rua figlia proraeffa ; a’ tuoi nemici 
F ormidabile , a. te fcolele ognóra . 


Fine deW Atto Prìmo- 
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ATTO IL 

SCENA PRIMA. 

Obtìda^ c Sulma, 

^ I 

Si//T?Bben; ti fei determinata alfine? 

Ob. ti Sì ; core avrò di fepellir a quefto 
Cupo deferto in'feno i giorni miei. 

Non mi vedranno di foffrir già (tanca 
D’un infleflìbil genitor l’eftremo 
Giorno afpettar, onde alle ingrate mura 
D’Ebbatàna tornarle tentar ivi 
Quella legge addolcir, che lo 'condanna 
. Per poi quà è là-raccor gli fparlì avanzi 
Cui tante cumularo avare delire . 

Allor che in ouelti luoghi ricovrarfì 
Pensò mio padre, "he rimafe forfè 
La mia tenera età turbatale v^:ófla . 

, • Ma ben di quelta avverfion fegreta , 

' Cfhe richiamava al primo albergo il core. 
Sentii tolto rolTor. E’ ver, che quelta 
Ferma tendenza per cacciar dal core 
Fuor deir ufo il conltrinfi .• alfine in quelli 
Selvaggi climi, *tai coltumi ho prefi, 

£ fpirco tal , eh' io non fperava mai . * 

Qpe- 




• ‘V.*. 


Digitized by Google 




*9 ATTO 

Quefta non e più quella Obieda un tempo 
Alla corte adorata ,• ad ogni ifìame, 
coronati fchiavi intorno cinta, 

^tti quei grandi della Perfia , ognora ' 

' stanza, or più non gli' odo 

De’ miei begl’ anni fomentar 1’. orgoglio 
Gl’ Indufìriofi mercenari parti 
D’un ingegnofo popolo non fono 
Più tributari al mio Iprezzante gufto . 

Io veftii nuova vita < e fe fù grave . 

Prima al mio cor della fatica il giogo 
E della povertà , la bella imprefa 
Di vincere me fteffa , e le paterne 
Orme feguir mi fu di fprone , e grande 
Mi fomminiftra guiderdone a, un punto. 

Sul. La tua rara virtù vince d’ affai 
Le tue fciagure, ed io dalla tua fteffa 
S(^meiTlone il tuo gran cor mifuro.- 
X ammiro in tutto, Obeida^ ma fors’egli 
Arbitro è il noftro cor di non amare 
Quei luoghi, óve ci diede il cibi la vita? 

dritti natura., e dentro al feno 
Eci deboli mortali ella fcolpìo 

^ pr'ovida mano un tale affetto . 

Si (offre nella patria., e talor giunge 
Grave e raolefta , ma perduta s’ ama . 
r Perfia ha per te forza, che pofla 
Tarlati cara, io non tei vieto, o Sulma , 
Lafciami pur ; ib v’ acconfento ,, ad onta 
Del dolor, che ne avrb* Nel mio palaggio 
Allevata , e midnta ognor foftegno * 

Fofti de’ giorni miei j ma farei teco 
Troppo ìndifcreta, le di farti un giogo 
^ffrir oiaffi, che a gravarci ò giunco. 

' ne’ miei vili congionti, ch’anno 

Me abbandonata , tu ben nato core 


V 
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SECONDO. 

A fegno ti’overai , che ceco adempia 
Quanto io ti deggio , e cui mi toglie adeflb 
D’ adempire il deftino .• efli da giufta 
Pietà commover s’ udiranno , quando 
Veggan bagnato del mio pianto urt foglio. 

. Parti , amata mia Sulma ; e la fuper^ 

• Abbaftanza, fe vuoi > rivedi pure,* > 

E i felici Cuoi popoli ; qui lalcia 
Che la tua fida Obeide fi ripianga.- * 

Sul. Oh Dei ! di quefta perfida la morte 
Ne tronchi i dì , pria che fi reo dilegno 
Io concepifca mai di girmi in traggia 
Lunge da te d’una fortuna incetta. 

Io per te fola vifli , e il mio deflino • . , 
Dal tuo , finché vivrò , non fia difgiunco . 
Pur lo confeffo a te , tanta bellezza 
Tanta gloria, e fplendor, nò , non pofs’io 
Mirar, che con orror fatti retaggio 
D’un foldato di Scitia. 

Oè. O Sulmà , ornai 

Dopo la mia.fventura, e il nero affronto 
Che un rampollo fatai dell’ immortale 
Ciro alla mia famiglia , ai. giorni miei : 

Al mio nome ha recato , e dopo alfine . 

Lo fcorno , ohimè l che un tal ardir mai Tempre 
Sulla innocenza debile rinverfa , 

Morta alla patria , feppellita in quefìi 
Cupi deferti , agli occhi miei fon tytti 
Gli uomini , uguali , ed io non meno a tutto 
Indolente mi jrovo . 

Sul. O vano sforzo? 

Forfè i finghiozzi , ed i fofpir fan fede 
Della pace d’ un cor ? 

Oò. , Ahimè ! tu vuoi 

Col foperchiarmi togUermi anco <juefto 
Mifero sfogo, in cui cerco un folUevo. 


La- 


I 




ATTO 


Lafcia di tormcrtai mi ; il genitore 
Vuole un genero aver non lo ccnoanéa. 

Ma già troppo V indendo j io debbo il figlio 
Preferir del fuo amico . 

«T*/* Hai dunque fcelto? 

Db. Tu vedi il farro aitar, cut Ibno imorno. 

( Si veggono nel Jonefp del Teatro àlcune 
fanciulle , che allefUjcono un altare . ) 
Le mìe cempagne a preparar accinte. 

O fortunate! d’ Imeneo non fanno • 

Quanto fatale e perigliolo è il laccio . 

Né cura, o cruda rimembranza anquanco 
Delle lor alme la quiete ofeura. 

Sul. Onde awien , che tn frema i tale af|)etto ? 


§ C E N A 



Jndatifo., e dette, 

ìnà. TN quefìi afnatì bofehi a fe quei!’ ara 
JL Mi chiama ancor. 1 u Tei , che vi conduci, 
Obeida , i palli miei . Dei genitori 
‘ L’ orme io precedo , onde rè tuoi bei lumi 
Leggervi prima, e da tuoi labbri udire. 
Che il felice tuo Ipofo è da te fcelto.; 

E' un vincol l’ Imeneo qui preflb a noi 
Con cui per le fue man libere e monde 
Stringe natura inlìem duo cori amami. 

Si dice che tra Perii il deteftato 
Interefle , l’ efecrabil orgoglio , . 

Le folli vanità , di cento e cento 
, Bizzarre leggi la importuna forza 
Miferamente facciano foggetto 
Alla fortuna amor . Qui il età: fa tutto ,* 
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SECONDO. 

Qui per te fol vive; ed ignorando 
D’un naercenario vincolo la legge 
Si compie il fuo deftin . Guerrier amante 
DeH’amito guerrier le nobili orme 
Imprimer gode: ella communi ha feco 
I travagli , e la forte in raeizo ali’ arrrù 
Lo fegue anche s' è d’ uopo , e la fua morte 
Sa peidìn vendicar. Quefti coftumi 
Gli preferUci a quelli del tuo impero?. 

Ama Obeida il fuo Indatiro ? 

Ob. Conofco 

Le tue virttl ; nè il tuo valor m’ è ignoto 
E del tuo fchietto core il bel natio 
Candor mi piace ; io già tei dilfi , e detto 
L’ho ancora al padre mio; la Tua, la mia 
Scelta debbono appien renderti pago . 

Ini. Nò, quefto tuo linguaggio a me par ftranq; 
E lodandomi aiKor, crudeli m’affliggi. 

Tra le mura d’ Ebbatana in tal guifa 
Si fuol forfè parlar Obeida , è vero 
Ca’ entro a quella città dietti un tiranno 
Aftro i natali? E’ ver , che vide un giorno 
La corte folgorar quelli occhi tuoi ? 

E che tra quella fchiavitii fuperba 
Fofti allevata onde polliamo appena 
Concepirne l’ immago . Avrei , mia cara 
Ooeida, la fventura, che tu avelTi 
Alla grandezza in fen fortito i giorni ? 

06. Nò, non è quella tua fventura; è mia—* 
Ma la memoria ornai più non mi torna 
A ricordar quello fpkudor fallace 
Io per fempre i’ oblìo . 

ini. Più , che il tuo core , 

L’adorato tuo cor di lui lì fcorda, 

Io più men fovverrò. Vedi tu quello 
Rozzo apparato con liet’ occhio ? E’ defl» 
Dei noilro amico culto monumento 


Peli- 


« ^ 



« 
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^ ATTO 

Felice, óve d’ entrambi i genitori 
Quei giuramenti ad accettai* verranno,-. 

Di cuf ne fono i noftri cori , e i^Numi 
Sagri mallevadori . CXieida ; nulla ’ * 

Tu qui vedrai di quella inutil pompa. 

Che nella tua città l'upérba ftanca 
'Quelli Numi raedefmi ♦ Altro ornamento 

• Noti v’^ha, fuorché di fior , della ifatura 
Semplici doni , del cor noftrq immago . 

Ol>- Io credo ben , che fia più grato al fommo 
Giuftcr^Rettor del cielo quef^ Tanto 
Culto, quefto carapeftre aitar dei noftrl 
Famofi Tempi, che innalzò T orgoglio. 

Gli Dei, che là vi fon gettati in oro 
Vi fon mal venerati. 

Ind. Obeida , fai . 

Ch’ og 3 approdati a quefta fponda i Perl* , 
Le nollre fefte , e de ridenti aliere " ’ . 

Noftre bofcaglie han di veder deffo.^, - 
O^. Che dici ! I Petfi 1 
Jrtd. , Inorridì fc1 ? Oh Dei f ‘ 

Che vuol dir 'quel pallor fulla tua fronte! 
Degli fchiàvi a’un Rè temiT’afpetto.^ 

Oò. Ah ! cara Sulma / 

Sul. Ecco tuo padre , e quello 

D’ Indatiro a formar vengono entrambi 
Il voftro eterno indiflbhibil nodo\ 

Ind. I congionti , gli amici , e le tue fide 

* Compagne , Obeida , e celebrar le noftre 
Solenni fefte ognua quà voglie il paftb 

Ob. Si compia — Vendiamo <t Sulmé . 


r 
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SECONDO. 


SCENA III. 


Sozamty Ermodano , e detti. 


Fanciulle coronate di fiori ^ e Sciti dìfarmati ^ 
cì\e‘ formano un femicircolo intorno all'altare . 


Erm. 


Ecco r aitar y il facro 
Aitar , che qui ad araor natura erefle , 
Ov4o pur feci i ftiuramcnti miei . 


Ove giuraro i noftri vecchi un giorno • 
Coremonie, e milleri pià luperbi 
Noi non abbiamo. Obeida. E’il noftro culio- 


Semplice al par di te » ^ 

Soz. Dalla paterna ^ ^ 

Mano lo fpofo tuo ricevi , o figlia • 

• Oòeida e Iniatiro pongono la mano /opra l altare», 
Ind. Alla mia patria , al genitore , ai Numi, 

A me medefmo , al caro oggetto io giu ro , 
Che in feno più cocenti anco per lux 
M’ arderanno le fiamme , alior >che il dolce 
Iftante fortunato fia raggiunto , 

Che in poter del fuo amante Obeida ponga J 
E Tempre accefo- più , Tempre più fido ^ 
Vivrò , combatterò, morrò per lei . 

Oè. Io pur la fronte, o Dei, piego alle voftrc 
Augulte leggi , e d^efler Tua vi giuro . 


Numi , che veggo 


,/f ijuejìi detti Atamare con feguito m Per- 
Piani compari/ce neifondo delta Scena . 
SuL Obeida 1 

OA f- ; , lo moro, quindi 






•Mr ^ 


« Atto' ■ 

De nù * - v . 

jffj^ ^ - Qual terroi* : Soiame t 

Àir imprpvvifo Obeida opprime , e coglie / 
Voliamo a darle , o fue cómpagoe , aita . 



.SCENA IV. ' 

Sozime^ ^rmodano f jfeamare^ Iroxno ^ e Sciti. 

Soz ^Citi^ non' parta alcun dei giorni miei 
^ Ecco il tll più terribile, e piùftrano. 
At Ulnare S' inoltra con due del Jm feguito , 
Atamare lei tu ? Qual della (orte 
' Ferver fo colpo a quefti afili guida 

* Di ripofd , e di pace i giorni tuoi ? 
Dovrefti di quei mali effer già pago ^ 

Che foffci.r, mi ’facefti . Il tuo tiranno 
Monarca indegno il capo mio proferiffe , 
Vieni a chiederlo forfè ? Sciagurato ! 

E’ pronto il mio, ma per il tuo paventa. 
Avverti , che tra un popolo ti trovi 
Formidabile ai Re del par che giu Ito . , 

10 del tuo ftrano fconfigliato ardire 
Attonito rimango , che ti tragga 

i Così da lun^ a por tua vita in forfe • - 

^tam Giufti Pópoh udite ; a voi s’ afiida 

11 nipote dì Ciro, e frà di noi 

’ Giudici vi prefeeglie . In me Tappiate • 

Che vedete un colpevóle , in Soiame 
Un vecchio venerabile , che un tempo 
Softènne col valor della lua deftra 

* Quel poter , per cui Giro io fpavento 
A’ naortali portò . Mentre del regno 
Sedea Smerdi al governo , il -mio furente 




* 
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Impeto giavanil fece del prode 
Sozarae alla vecchiezza onta , ed* oltraggio 
De’ Tuoi beni ad- un tratto ; e dell’ illulire ^ 
Grado Smerdi fpogliandolo al l'uo fangue 
Neppur la ril'parmiò con un tiranno 
Decreto ingiufto . Dai viventi è tolto - 
Quello principe alfine, e dacché morte 
Gli chiufe i lumi il pender primo , e folo 
Che in cor mi liede , e rendere compiuta 
Giullizia a quello l'venturato e degna . 

Sì , gli Dei quà , Sozame , ai piedi tuoi ‘ 
M’ hanno condotto , onde efpiar un fallo*, 
Troppo, ahimè ! degno; che il perdoni, e fcordu 
Terribile, elecrabtl , difumano • 

Ne fu r effetto-: ei mi trafiffe il core 
D’ una piaga mortai ; a ripararlo 
Son giunto ornai . Ne’ tuoi- paflàti onori 
Degnati rientrar ; di mia grandezza , 

Di tutti i tefor miei ti chiamo à parte. 

Alle mie leggi ubbidiente ancora* 

Ebbatana ft l'erba; altro alla prole- 
Di Ciro non- avanzq ; if relfc» tutto 
Deir imperio di Dario il freno afcolca-, ’ 
Ma fe il tuo cor perdona al mio delitto • 

10 fon grande abballanza . Al mio regale*' - 
Serto , o Sozame“, di accoppiar ti piaccia 

La tua dolce amicizia. I voti miei^, f 

11 mio cordoglio , il pentimento accetta ^ 

Da cui prefa è quell’alma. Il folo fco[to' 

De’ miei rimorfi è renderti felice . 

Rinunzia alfine ai tuoi deferti aure 
Natie , deh torna a refpirar : i prieghi ^ 
Del tuo fovrano a tuo vantaggio afoolta. 

Efl*o a tuoi piedi la fua colpa, e tutte 
Depone le lue ambafce, e infiem bagnarli 
Del pianto fuo crede fua gloria, e vanto.' 

Tm.VL Gli Sciti C Erm, 
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Eri*. A si raro fpcmicob mi foie» • 
Commovcf ralmt. ^ . 

Soz. ’ i^adopri y itwna 

ScU«i^»,v^^inar fedurmi tenti - V 
Se quà del tuo fallir la fola doglia 
Drizzafle i palli -tuoi , vorrei d’ oblio 
Sparger miei torti, e di perdon, coprirli , 
Tu conofei il mio cor; ei non è punto 
Infleifibile ai prieghi. lo però denvo 
Al tuo leggo così? conofeo appieno • \i 
La lua ttmpra fenfibile; le fraanie 
Ond’ egli è diviato appicn comprendo ; v, 
E lo c^e 9M^ . )a£|rii »9 bechi 

Tu non ver^j^.jaie. M* intendi. Addio. 
Non éjiiè..nBmpQ. Alla naia vira. ornai 
Fiacca e languente della Scizia i campi 
Vedran giunger la fera. Entro a’ tuoi flati ^ 
Tu pur rivolgi. il piè, da quai portarlo* 
Non dovqvi anm laai > Parli , e mi rendi. ' 
Grazie . Àmpaatn che quella fconliglkta 
Audacia \ «f , ti. gyida 4^9 «on paltó ; f \ 
Amici, in traccia ■ dii ijija figlia aoi^im) 0 #i'> 
E d’Iadaciro aoGor. ^ . 

Erm. Si. a raddoppiare ^ 

(„>aei_aodl andjamo , che ci .flri ff g og tiitti'>i 

' .S^G' E N. A '’v; ' . 

« ^t 4 wure^ ed Irceng, . ; 

tdtam Cielo ! o rio deflinoÌ|(g fon di ràltò, 
V-/ O mia fatale paflìou ògnora 
A p ic.-rmi oflinata ! £gU mi dilTe, 

Nou è più tempo ; e a piedi Tuoi poièo 
, • , ' Sen- 
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Senza alcun fegno di pietà proftefo 
Soffrire il Tuo Signor. Amico, quando 
Portammo fi piè tra radunata turba', 

Prefl(> all’ aitar al mio f marr ito fgu ardo 
Una donna s’ ofFrì d’un vel copena, 

Che poi tutto mi fparve . E qual è dunque, 
Quell’ ara di ghirlande adorna, e cìnta? 
Quella folenne apparecchiata pompa 
Che dir voleva ?. E per chi mai le faci 
Ardeano d’ Imeneo ? Cielo !. qual punto 
Io colli naai / L’ orrido alpctto , i lenii 
Di rimorlo, e di dùol mi cangia in ira. , 

Se fofse vero , eterni Dei ... ‘ - 

Ire, Dèh, calma- 

Quello inlàno furor. Rifpetta, credi, 

1 tetti. umili, è ver, 'di genti agrefti. 

Ma prodi , e bellicofe ^ e che da ingorda 
Sete d’aver, e ambi zion- lontane,, 

Sol di gittffizia rigide cullodi.,, < 

Tutta la gloria lor polero in* quella 
Uguaglianza*, di cui la tua mederma . " 

Grandezza ne raccende il fiero vanto , 

Non' voler punto raolellar la loro • . - ( 

Nobile indipendenza ; elTi ne fanno • ^ 

Vegliar del patì alla difefa*, e trarne t 
Quella vendetta , di cui fono amanti ; ... 
Nè.perdònan giammai, fe non offeli. 

Atum. T’ inganni , Amico; io -gli. conofeo alTai, 
Nei nollri campi ne ho veduti, e ancora 
Nelle nollre città di quefti alteri 
Sciti^ piegar ai nollri ordin la fronte; 

Ed agognar, vantando i lor deferti 
Climi ,• l’ onor d’ elfer ammelTi al grado , 
Della nollra. milizia . ' ^ 

Ire. ^ In quefti luoghi 

Però fovnuu. .... 

C 2 
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C^tam. Ah! troppo a quel rancore 

Che mi rode , l’ opponi , e al foco ond’ ardcx 
Il mio tiranno affetto alla ragione 
Luogo non lafcia. E penfi tu che in queft^ 
Contrade della Scìiia abbiami un fano 
Confìglio' fcorto ? Ooeida i paffi miei 
Fin del Mondo ai confin feco flrafcina . 

Un fuggito fuo fchiavaa lei riporta 
La fua catena, onde al mio fato avverfo 
Stringer lei pure : da quei luoghi trarla , 
Ove mai Tempre m'è fuo duolo afcofo,*' 

Di vii fervaggio liberar dal giogo , 

Onde la opprime il genitor fevero, 

L’ età fua verde ; ed alla cruda innanzi 
D’amore alfin , e di furor morire, 

Se non puote il mio cor lacero , e guafta 
11 fuo core anamollir. ; , 

Ire Se defiì orecchio , - 

Mam. Non odoHalrri, che lei." '• •. 

Jrc Principe , attendi . ' ; 

^tam Che attenda? e che.un rivale abietto taduitò 
Sugli occhi miei poffeditor tranquillo '■ 

D’ un ben; che mi rapifee, alP empia in braccio 
Le mie fiamme fchsrnifCa , é il mio decoro? 
Ma forfè io vo cosi "d' interapéftivo 
Timor l’alma turbando^ E fiacche aquefté 
Così vii (celta il genitor 1’ aftringa ? 

Del fno Sovrano, e d’uno Scita a fronte.* ' 
Dev’ella bilanciar? Nò , del Ino corc . 
Troppo i nobili fenfì un dì conobbi , 

Nè , che a tal fe^o s’ avvìlifca , i» credo , 
Jrc. Ma s’ ella appùnto in queffa icelta avefie 
porto r orgoglio fuo . • ' _ ■' 

Atan. Quefto fofpetto * ' 

E’ mi irrita ,' e m’ offende'. Andiam , fe ai mici 
Prieghi fuo Padic , ed a| mio piantò è fbrdo: — ; 
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Ei paventi il mio fdegno . Io fo , che un prence 
. Ji’un debole mortai , non men foggetto. 
j A ingannarti d’altr’uom; ma fe il fuo fallo 
RiconofcCs e detefta, e fe medefmo . 
jS^ Fino obliando del fupreraO grado 
^ Ne condanna T orgoglio , e lo deprime, 
Quando chiegga una grazia , e d’ uopo anCorà 
Penfar , che dritto ad ottenerla acquifta % - 


f’ine àeli'Atto Seconda % •= \ 
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SCENA p R 1 M A^ 

Atamare^ ed Ircano, 

At. He ! non poflb vederla! o amore/ o fdegiio! 

■ Chanci ioffrir convierami oltraggi e torti. 

Jrc. Ti affrena, o Signor . 

Atam . Ch’ io mi aft-eni ? 

'Jrc. Le fue compagne sbigottite , e melte 

Sulle fue libbra moribonde i fpirti 

Gian richiamando .... 

/nam. ' Obeìda in tal periglio! 

Ire. Appunto; « un refto riaccefo appena 

Del vìtal foco, in quei barbari iftanti' 

Dal^ fua bocca d’ una fioca voce 

Il nome della Media aifcir s’ intefe . 

Lo diffe a me nno Scita , il quale un tempo 

Pugnar la Media alle fue leggi ha vifto . 

Lo fpofo, e il padre ancor le fon apprelfo. 

Atam. Chi ? Lo fpofo Uno Scita J / 

Jrc. E che, non giunfe 

Al tuo orecchio , Signor , mi nuova ancora ? 

Atam. Chi dèi mieifurfrdi te* pajdarmiardifcc? • 

E chi dei vergognofi arcani miei 
* \ 
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S*è potuto informar ? Dunque il fuo f^ofo . . . 
Jrc. Sì, il valorolo Indariro, dP quelle 
Contrade della Scizia onore ^ e fpeme , 

In quello luogo ifteflb , in . fu quell’ara 
Campellre , all’ ombra dei Ciprelfi , al lume 
I>*lle faci, che poi fparir vid’io, 

Giurolle eterno amor. Tu verlb l’ara 
Ancor giunto nOn eri , allorché un velo 
“Fred’do di morte i bei tremanti lumi 
Dell atfanuaca Oueida ha chiuli al g.orno. 

Una l’chiera di Scitiche fanciulle 
Lt partiva affannofa e finghiozzante 
Entro a quello’ tugurio, ove luo padre 
Scelfe un nialvaggio , e fventurato albergo . 
Dietro le già quel vecchio a puffo lento, 
Sotto il pefo degl’ anni anfante, e curvo. 
Quando fu te chiamafti il di lui fguardo . 
jitam. \ tal racconto un impeto improvvifo 
Fanno fopra il mio cor ben mille affetti , 
Che lo affalgono ovunque, e fi folleva 
Nel rifolverfi in lui sì fìer contrailo , 

Che fceglier non mi lafcia alcun partito, 

E mal conofco io pur che penfàr deggia.^ 
Ma donde avvien , che Obeida In quello tempio 
Nel por la man fu quell’ aitar, dei fenfi 
Priva len cadde ? Ahi ! d’ uno fguardo forfè , 
Scorrer lafciato fra i paflor, diilinto 
A'-'rà dei Perii 1’ orgogliofo fallo. 

Albr la mìa prelenza agl’ occhi tuoi 
Schierò tutti i miei falli ; i miei sfrenati 
Ed efecrandi amori.- un padre in preda 
D’ una indicenza orribile , alla morte 
Da tiranno monarca condannato; 

La fua fuga , e il ricovero qui (òtto 
Se! /aggio cielo; e quelli infiera raccolti 
Oggetti di terror; mah che tutti 

C 4 Na» 
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Nagner f'er opra mia ; T orror medefmo 
Deftaro in lei, che al genitor deftaro . 

Ire. Strano faria. Signor ; Io dfrtel ‘ofo , 

Se pìen di co^l nobile , e perfetto 
^ Rimorlò del tuo regno abbandonata 
La cura avelli ; onde veliirti in Scizia 
Un affronto a foffriry 
^tàni. Ah ! fe nel punto , 

In cui uni ravvisò, quell’alma aveffe • ^ 
Un’ombra dì pietà oommoffa almeno. 

Se nel mio cor leggendo il fuo ; per entt-o 
Udito aveffe lentamente occulto 
Alzarli mormorio d* affetti*— Amico , 
Vaneggio, c pienamente ora difeerno • 
Che merto clTere odiato, e che lo (imo. 
Jnfelicel Che feci? il mio delfino 
Qu^ mai farà ì Dunque di morte c^oni 
Le fù cagion la mia prefenzai Irc^o , ' ^ 
Nè tu m’ ingahin ? nel periglio atroce, . 
Che minacciava i giorni fuoi di morte 
Proferì dunque della patria il nome? • 
ire. L’ ama ; t’ accerta . 

In raiò foccorfo è quella 
r Un’arma almeno, che offerirmi degna, 
Ama la patria — a Indatiro li fpofa 
^'Ah! quello perigliofo onpr, a cui. 

Barbaro , afjjiri , ti farà frappoco 
Di fanguinolb pentimento oggetto . 

Quello delitto e troppo enorme, ond’io 
Non deggia vendicalo'. . 

Ire. . Eh ! penli* ancora v 

D’ effere tu in Ebbatana ? comanda 
Ivi tua voce , e vi condanna , o affolve ; 

Ma qui , Signor , tn perire Ili . -In luoghi 
Oc, ti ritrovi , de’ quali fece il fan^e 
Degl’ avi tuoi roffo il. terreno un tempo, 
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Atam. Ebbene ; io vi morrò ! 

Jrc. Qual ti trafportà 

Ebbra fmanìa fatai ? O cieca , e troppo 
Incauta gioventù I D’ affetti e cure 
Stagion verace, ove mai traggi i cori 
Abbandpn.iti,alle lor voglie in preda ! ^ J 
jftam. Cfie mai per quelli detellati campi 
S’offre allo fgoardo mio ? QueHerro in mano 
Di quella agrefte turba, e che pretende? 

Indatiro alia tejia d' una truppa d' armati 
pafla in fondo aella Scena . 
Ire. Detto mi fu , c'-.e quelli lupghi antica 
Ulanza è quella. Allor, che delle nozze 
Arriva il di , lolennemente quelli 
Semplici' giochi hanno di far coftume, 
Conlecrati dal tempo . I giochi loro 
Tutti guerrieri fon ; tutti appreftarli 
Snoie il valor. Vedi colui, che a fronte 
Marcia di quella truppa? E’deflb appunto 
Indatiro. Da tai folenni riti 
Efclufo è il feflb femminil . Severi 
Sono di quello popolo ’i oollumi ^ ^ 

E la licenza ,' che tra i perii alligna 
Potrebbon condannar . ^ ' . 

Atam. Poffenti Numi! 

Voi pur trar mi volete al fuo cofpetto. 

Quello folenne rito almen m’ accerta 

Che non fu tardo il vollro braccio a feiorr® 
Il fiero nembo , che i bei giorni fuoi 
Minacciava^ di morte. Ancor, sì quelli 
Occhi miei la vedranno. 

Ire. Obeida appunto , 

Alla capanna di fuo padre il paflo' 

Ora volge , o Signor ; io la ravvifo . . 

Atam Va , corri Ircano ; fe lo puoi ^ da quello 
Ineforabii genitore ottieni 

Ge- 
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Genemfc perdon — r- Giunchi / Vincigli! 
Ecco r albcrpo luo ! Fcrfe là denirò 
Ella vi trae vita tranquilla f e lieta; 

Ed io ... . A 
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Arrcfìa , non f^jgirmi . Almeno 
X D’un de^tuoi fguardi la mia morte onora. 
Soffri, che a 'piedi tuoi iftifero amante 
Chiuda i fuoi 'giorni ! 

. Ah.' SulmaJ il dìfperato 

Mio duol nelle tue braccia abbia fofìcgno! 
Quello è troppo. Mi lafcia, o mio fatale 
Perfecutor ; tu mi ritorni innanzi 
Per ifvellermi il cor.. 

^ Un breve ifiante 
Odi Atamar. , • ^ 

^ Barbaro ! il deggio ^ in quello 
Crudel mio /lato che Atamar può dire P 
Atam.‘ I tuoi dilaltri , i miei delitti , quefta 
1 ua fuga in leno di rimote piagge , 

Tu fai , che tutto infine opra è -d’ amore . 

, Quefto malnato amor ne’ l’uoi trafporti ' 

A un violento ardir perfino è giunto . 
lo, mio malgrado, alla catena avvinto 
D’altro Imeneo, non potea grado "offrirci , 
Che di te foffe degno : il cor , che acceio 
Di tua beltà non conofcea che amore, 

Ad oltraggiar la tua virtù mi fpinfe.. 

^ Cosi barbaro i/lante ho coHipenfato 
Con quattr’ anni di lagrime . Le ftrane 
. Scia- 
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Sciagure , che piombaro a te fui capo 
Tutte le intefi , e. mi pefar fui cpre 
Al mio sbarcar sù quefta fponda , il credi; 
Il Cicl infine m’ ha dunque reto 
Aflbluto fovrano . Entro una tomba 
Smerdi , la Ipol'a mia fpenfer la face 
D’ un fatale Imeneo . Già mia divénne 
Ebbatana — Nò , Ebbatana , perdona , 
Obeida , è tua . L’ Eufrate , e il Perfo impero, 
E r Egitto fuperbo , e tutte ancora 
L’ indiche fpiaggie , fe a miei piè foggette 
Fofler, vedrefti umiliate ai tuoi. 

Ma la mia vita , il foglio , e tutta infiemc 
Natura è troppo debole compenfo , ^ 

L’ oltraggio a cancellar , cK’ io ti recai • 

* Obeida , il fo , che^ il nobile tuo core 
E la bellezza tua maggiori affai 
D’ un grado fon , di cui vaghi non fono ; 
Ah ! la pietade almen , s’ aluo non puote , 
Gli difarmi, e cómmova . O forfè i climi 
In cui vivi, il tuo cor refer feroce? 

O cor , fol nato per amar , non puoi 
T a , fuoi'chè odiar ? Dei noftri Numi iramago, 
Non fai fuorché punir? i Numi fanno 
Concedere perdono. Ah! tua bell’alma 
D’ un colpevole, è ver, ma inerme amante 
Dee moverfi a pietà. 

^ Crudel ; che mài 
Che mi dicefti? E da lontane tanto. 
Contrade , a che prendefli il trifto incarco,' 
In quefte felve di turbar la pace 
Del mio povero flato, e di cercare 
Perdono — che ottener vano, ti fora ? 
Quando la prima volta amarmi ofafti,' 
Allor d altro imeneo t’ avea prefcritta 
Il tuo Re la catena ,* a quefto core 
- Non 
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Non potevi afpirar fen?a un delittd. 

Senza un delitto vieppiù grande io purt 
Non ti pclfo àfcoltar. Lalcia di porre 
Su i fenfi miei vani attentati in opra . 
Quel, che allora tu fofti, oggi fon io, 
Obei'da al giogo d’imeneo lòggiace. 

Più non m’ affliggi , — e Indatìro f-ifpetta 
Ataiti. eh' io rifpetti uno Scita ? un vii mortale. 
Oh. Perchè tu un uomo, un, cittadino (prezzi 
Che t’avanza in virtù? 

Crudel ! tropp’ oltre 
Porti l'odio, e rofTefa. Hanno gli Dei 
Rotto , e difctolto il tuo (ervaggio indegno 
lEflì dei fenfi t’ aveàn 1’ ufo tolto 
Allor thè i feiàgurati giuramenti 
T’ufcir dal labbro, onde recalìi oltraggìp 
Alla fuprema Maeftà di quelli , 

Air onor di tua ftirpe , e a me del pari ^ 
£d io di quello onor gelofo , io giuro 
A quei uiedefirti Dei , che a te non fia 
Spofo Indatìro mai . 

Del fuo Paefe 

Tu. non potrefti già cangiar, la leggè, 

' Che qui fola fi venera , e comanda . 

Compiuto è il. mio deftinoy io m’ho per fempie 
Impello il giogo ; nè vèrri mai franto 
Da uman poter : anzi più facro è refo , 
Poiché il mio genitor , che i voti miei 
Secondò fino ad or, tutti obliando 
I diritti di padre , ha fecondata 
La fcelta mia nel dare a me uno fpofo. 
Atam. Barbara ! 

Oh. Al refto de'mòrtali tol^ 

Efe per te già mona.* io non vivea 
Che pel mio genitor. Le fue (venture 
La fua cadente età bifogno hvea 
. " " D’un 
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D’ un qualche appoggio .• ei lo mi chiefe , ed io 
Oggi gtiel’ offro . Erano i giorni miei 
Terribili'^ fe d’effi ora difpone 
Maritai nodo , fe da tutto k> fono 
Divifa ornai , tu fol ne fei cagione. 

Tu (bl a ti*ar mi condannarti è giorni 
Entro a quelli deferti . ' 

%/ftam. Io quinci vengo. 

A diftaccarti. • 

Oh. Nò ; dentro a miei ferti 

Lafciami pur, a me gli cinfi b fteflà- 
t/ftam. Noq ha formato la tua delira ancora 
L’ indegno nodo Onde uno Scita onori . 

Oh. Io rho giurato al Cielo . 

^am. Ei non accetta 

Il giuramento; ei quà mi guida aderto *’*- 
Per difciorlo del tutto , . , 

Oh. . Anzi, piuttofto'^ 

Per mìa fveotura/. — . 

Atam. ' ^ • Almen dal gentiore 

Non otterreftì, che un’afta figlia 
LafciafTe in libertà; che 'quel fuo core 
Ver me non folle incrudelito, infine^ , 
Ch'ei quefto efilto fuò trondafle.'^IIi^^ 
Oò. Punto' non vi penfar . La fcelta-, em fe 
Far mi dovetti , era partito uguale 
Alla mia povertà, poiché l'ho fatta V '' 
Non può, nè deve l’onor mio fmentirb,i 
Nè raen potrebhf acconfentir Sbzat^’^^' 

Tu fai che fu» virtù'‘pérfifl>e,‘'e'dùi^v •• 
Atam. Ma ^rfifte' nclP odio , e dello fèto 
E\il ■ delinquente ... v.f •. 
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Ei delinqnehte l'ingrato / 
Tocca a te tf mrtiltarlo ! Efler dei 'rtancò , 
Pi.più perfequkarci. O' d’una òpòfeflk * . 
TaniigKa diftruttor mah’agìo -, il pianto 
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Che verfa un padre ed una figlia in pace f 
Almen non impedjfci • £i vien f ti fcofU t 
• '%Atam. Non poflb . • . . 

Ob. Parti, guardati il fuo fdegno 

Di provocar . ^ 

Atam. . . Nò, datemi la morte 

Voi pure enframbi . 

Ob, ^ ^ Ah , per le mie' fvetìture » 
Per quél fuhefto amor , che dei dolenti 
Giorm d’ Obeida n’ avvelena il' reflo'. 

Fuggì ,, Signor^ col tuo fatale afpetto • 

Di più non- 1’ oltraggiar ' 

^ ^ ^ Deir ambr mio ' 

Giudica 'almen dal mìo rìfpetto , ip.cedoj,' 
Ma , oh Dei! quando mi corta! E quale orj laflbf 
Qual mai patito, onde appigliarmi, avanza! 
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Soz. TW TUmI ! Atamare ancor ì e tu T afcolti? 

Quèrto fatai nemico m ogni parte ^ 
Ci terrà dietro? Qua deVgiorni miei 
Ei vien fiqo a turbar l’ ultimo iftanté’. 

Ma da fuot ftati, ove a gran pena puote 
Confervarfì Sovrano, in quello altrui 
Celato afilo io ben che il traggia' intendo . 

Io riconofco in lui quel fuo feroce 
Indomabile fpirto , a cui non^ pofe^ ' 

Nè forza , nè ragion frenò giammai . 

Ei non creda però rtupido, e lordo 
A .tal ingiuria per vecchiezza^ un padre. 

Ob, O padre ei ti rifpetta ~ egli ma 
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R4 aoa vedi^à ; fon rìfoluta \ é pronta 
Di leiciarlo per ferapre.' 

Soz. Il fol tuo Ipofo ' 

K'iadatiro/, c 

Oi. 'JUo fo., ' 'f' 1 I 

Soz. .-"t ' r Libero tppieiKv, 

L* afTenfo tuo ne ricevè l’ omaggio, •: riMvi 
Oò. Credei fervirti almen ; cr^i ,' die lunA 
D’ogni foni va rigor dover un figlio 
D’ un tuo tenero amico eflTere accolto . 

Soz. T’^è noto ciò ^ eh’ a mio roffor per uiy> 
DJ PerG fuoi ^ me chiefe Atamare? . 

Ob. Che mai ? • ■ 

Soz. ^ Di viokr d. mi propone ^ ^ 

La data’fèv di r o m pe re -qugr facci ' i - l 
Che tu IteGa hai fórmati , e ‘dìitnadke; A 
Lo fpoÉb , cui t’ ha T imeneo legata ; , 

Et.de’ Tuoi beni il guiderdon m’oGcvle » j ì' 

E una grandezia inutile pei miei " f 

Cadeiid giorni # { 

Ob. , E come. da te accolta, t 
Fu tale offèrtaA^ ■; •' ; -O 

Soz. ^ Con orrór , mia figlia . 

Non v’ha più Grada al pemiraento alama^,. 
Nei noftri giochi trionfante , ed ebbro 
Di contenta c d’ am )r viene Hai padre 
Nelle tue braccia Indatìro Scortato , 

, A corre del più puro onefto foco 
Condegno frutto. L’innocente gioja 
Nulla dee più turbar . Sono gli 5càÌ 
Sena* avvilirft femplici, ed umani , * 

Ma i natii lor coftumi han del feroce ^ 
Nè impunemente foftrono un inganno v ^ 

E fopra tuttò di lor dritti , e leggi - ^ 
Vendicatori acerrimi non hanno ^ - ^ 

A’ trafgreflbri perdonato niai , od') 

. ' Ob,^ 
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Oh. Tu ti ftudiafti a pfcrruadermi ; adunque 
La prima volta ancx>r-penfi avvilirmi? 

Tu fai le della forte i colpi iniqui 
Schernendo ognora per quattr anni interi 
Fei fagrifÌ2.j numerolì , e ^andi . 

Se d’altri uopo ne foffe, io pronta a farli 
Sarei per te . Nò , la tua figlia mai 
Non temerà del fuo fpofo lo fde^no . _ O 

H mio dover tutto comprendo — — al pari 
Della miferia mia. — Nulla tu puoi • ^ 

Rinfacciarmi a ragion . ^ 

Soz. Perdona, o figli», ' 

C^ueft’ avanzo di cerna all’ amor mio. 

Della fciagura, e dell’età comune 
E trifto effetto ; io tremo folo , eh’ abbia 
A gemere il tuo cor. O degli eftremi 
Giorni del viver mio dolce conforto , 

Tuo padre è ben dal rampognarci lunge . 

Tu fcegliefti lo fpofo , amar lo devi . 

Io vado intanto di fuo padre in traccia ) 

E la fella a difpor. Tua lieta fone 
Ornai del tutto a compierli è vicina. 




'O 




S C E N A . IV 

' 4) Salma fOhtifla , 




€ul. 


\ rfi fquai fefta cr'udel l'dun^eìn tal guift 
X\. I tqpi. boà giorni in quefto a^ìlo ignoto 
Debbo!» nudrir piùHpeme albana y 
Star*xi^ fempre< fcpoltif *■> -'' > <* « ’ - — 
Oh. I «ì . 1 j • ( * Oh Dei i •' < i 

Sul. * ' c ' La.eorte; f 


. f ::4 -t c 


Che nafeere^ì vide > il natio fuolò , .-A 

-Un 
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T'E R Z O. 

Un generofo principe, che forfè? 

Caro tr fu^ d’ ógni pietà nemica' 

Hai cor d’abbandonare? 

Oh. 11 mio'deffino'7 

Il mio crudo deftin lo volle — Ho facto • 
Di tutto fagrifìiio . 

Sul. In queifa ^ifa 

E la corte , e la patria odierai Tempre 
O^. O me infelice! io ‘non la* ho- forfè mai' 

. ■ Tanto amaca , com’ or . 

Sul. • M’apri il too core. ' 

Obeida-, io 1 merco. 

Ob. Ahimè ! tu non vedrefti ^ 

Entro al mio cor , che dei contrari atroci . 
Ei trt^po temerebbe il tuo coletto 
E le importune tue querele C> Sulnaa , 

V’ ha dei mali , che a noi folte procura, Jt 
E ve n’ ha di maggiori , il cui \releno 
Fiero, e crudel per nofìra man comporto^ 
Ci dà pià atroce colpo, e più mortale- 
Ma allor , che dopo cosi bella forte- • 
In- quefto' efilio a miei verdi anni tante: 
Sciagwe fi' raggruppano , c i lor fieri 
Affiti concra me tpingono tutti , \ 

Un core , un debil cor può fofienerlo ? 

Sul. Ebbatana.... Un gran Principe.,.. ‘ 
Ob. O mai Tempii 

Atamare fatai ! entro di quelto^ » 

Barbaro asilo qual nemico fpirco' 

Spinfé i tuoi palli'? Obeida che tr fece? * 
Perahè lo ftral sì lungo tempo afcofo, 

Che mi traeva occultamente a morte , 

Vieni a fcoprir; perchè la mia vergogna. 

£ la tua ing uria rinnovar ti ■ piace , - 
E la piaga ioafprir , che di tua mano , . 

Di ma funefia man m’aprifii in feno?. 

Tom. VI. GH Sciti D . Suii 
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Sul Ah ! a queiU penfìer vini , e fòlli, 

Che ti turbano il cord laici in preda; 
Troppo di efiranio cliroa alle tiranne 
Leggi tu ci eonlacri . ! d' un padre) 

Che di queAe t’ impo£e il durò pefo , 

D' un padre efìliaco il troppo giuAo 
Sdegno conci a i Monarchi ad isfogarlì li. 
Verrà fol fovra te? Mentre folHevo 
Gli appreili, d ti farà cagion d’ affanno? 
Che tu il difenda è ben , ma non è giuAo^ 
Che tu'fìa.la Tua vittima. Ataraare 
E’ valorofo aifìn . Prode non meno 
In quefti asili F orme fue guerriero 
Stuolo ha feguite ; e non è d^o infine 
Atamare il tuo piincipe ì ’ X 

Ob. '• Nò. ' 

SuL Come? 

Tu ne’ (boi ftatf aprifii al giorno i Iinni ^ 

£ driwo non avrà di reterre un nodo, < 
Della Peifia, drte^ di lui 4o fcenio? 
Obeida, ai detti miei dareAi fede ? 

Parti, fegui i Ani paffi: E'giyAo alfine * 
Che le (f un ^aitor pronta la fuga 
AccompngnaAi ^ et k tua fegua adefib . 

£i quek-* orgt^lio , onde k corte aborre^ ' 
Una volta dépon^ ; il Tuo feroce» ^ 
Dolor Tempre oAinato in tua rovina , ^ 

Contra il proprio deAin pugnar fi Aanehà. 
Ob. Nò y Salma ; un tal partito è perigliofk 
Ed ingiù Ao farebbe ; efTò potrk 
CoAar del fangue; n’i reveotó incito; . 
Di rabbia ne morrebbe , e di dolore 
11 padre mio Già l’ imeneo fa Aretto->*- 
Jo gi^ poAa mi fon quella catena « 

L’ avvezzami a’fbfirir id vacillantr^ ^ . 
Smanito fpìrto ap]MrèAetè ibftegno. I 
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Con' oìTor'^oéftò- bsÉrtiaTO rtfdmiò _ 

Scorrer . ti- veggio^, e qucfJT hpfctti « e qdéfte 
fAg^l café\ ove* da re^t poró[^ 

. “^lo tì^vicU difcendere afc pii; vili . ^ 

- Icid?%tu .uffizi r ove- un cttidele ^ af 'Vano-*' ^ i 
Fen»ento»infofi'.-ibile deVtuoi- -s# i 

ftCSorni lacera- ognor F afpral citófn». i ^ 

A qual partito ti rifolvi ? 

Ob: ^ i - A quelfo- i A 

D’ua -Sifpcrata dor. ^ 

S^ul. E che puoi' fare 

Nel terrìbili' flhto iti cui' ti trtlvi? i 
Compiere il mìodover — Quefto è il (egrcto=- 
Teftinaon' , chc' virtìiì rende-'Uf ^iq fteffa , 

Che lo- (pirito foftien, che folo il prezw 
Ne forma s ^ dentro if miaoorb^J^ll® -^m ì % 
Efli la mia' felicità! faranno ^ ^ 


^ Fì^ itW Atto T^o^- 

^ '> « «rH . a 

«i OM' R 

W «A» ; «MK> lÉm* i-mk 
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ATTO IV. 


SCENA PRIMA. 

« * 

tamari i ed Ircano , 

-' •> 
Atdm.f^Keài tu , ch'abbia Indatire coi*aggio 
Di mreo favellar . , 

ire. L’avrà, Signore. 

jitétn. Ebben, che venga; — — ei tremerà. 
Jrc. , T’inganni. 

Poco gli Sciti fan , che fìa timore . 
fAz potrebbe il tuo fpirto in preda a fu(» 
Traiporti effer cosi, che ad avvilire 
Ti traefle l’onor della tua ftirpe; 

Il fangue del gran Ciro, che ti icoire 
Mifio al tuo per le vene, ed il diritto 
Sacro, ed inviolabile del trono 
Tino ad efporti ad un cimento indegno 
Con un vile mortai, cui fé la forte 
GuidafTe unqua tra noi , vedriafì ai primi 
Di tua corte parlar fol genufleffp ; ' 

Ma che fotto di quefti agrefii alberghi 
Può con audacia , e impunemente ancora 
Prenderti i Regi a fcherno , e il p>oter loro? 
Aum, lo mi avvilifco , ma vo tutte ancora 

Le 
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Le vie tentar . S’ uopo ne foffe a farmi 
Degno di lei più mi vedrefti umile . 

Perderla è mia vergogna , ^4^^avvilirmi 
Onde innalzarmi a lei mio >^to eterno . 
Penfi, che il rozzo Indatiro conofca 
Quanto vaglia il fuo bel, com’ io ’l conofco? 
Uno Scita no» fa, che ciecamente 
. Seguir rinftinto, che lo trae ; del pari 
Ad Obeida , fì f^fa , e ad altra Donna . ' 

In quelli climi fon d’amore ignote 
£ della gelosìa le fmanie ancora. ^ 

La ftupida goffczza di coftoro 
Quanto più d’imeneo lì liringe al nodo. 
Tanto conofce meno i fuoi diletti . 

5010 i gran cori per amar fon nati, ^ 

5011 degni d’amar. 

Ire. V interno mondo 

Smentifee i detti tuoi. Sa il cielo a tutti 
Gl’ elferi di quaggiù fvegliar in feno 
Gli ftefli affetti; fe da un limo fteffo 
Traile gruomin natura, e d’ una., itampa, 
Benché infinito variar (Tafpetto 
Copra i difegni fuoi , T uomo non cangia ^ 
Di liia folianza, ed è lo ftefib ovunque. 
Perfo, Indo, Scito ciafehedun difende 
Per natura , ciò , che ama . 

Atam. Ld io non meno 

Difender lo faprò ! 

Ire. T* efponi , o Prence , 

A gran periglio . * 

Atàm. Qual naai cofa efpongo ? 

Forfè la vita ? non ve n’ ha lontano 
Dal caro oggetto , che m’ ò tolto . Ovvero 
L’onor pongo in cimento! intatto e puro 
Ei'ferberafli per qualunque evento. 

Tetnerè per gl’ amici? Éfii una fone 

D 3 Eno- 
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£ ^obil alnm nudrono Abbaiiania ^ • 

Onde non render vittime d' acciaro 
yendicatór ^eitier Selvaggi, e rofizi^ 
J)c'<ipa^ porrebbe l’ indilcieto ardire 
Lóro di ^q^incl attravcriar Tufeifa . 

Non dubitar .* -effi •a'* tuoi piè moi'^aono • 
^tam. Che iTen proti ajuicicenni— E^jual uora 
Ver me Tuoi paifi ?.. {volge 

.1, 40.. I0 ravvifo <lcffo* 

Indattfo. . ^ ’ 

j^iam. * Vag iremo, e da me lunge 
£a, ohe la, mia teuppa.; aloutto 

Nop ofi ^^;ja il mio comando =efpreffo 
15 'avv|cinarfi^ ma iìea pronti a tutto* 



àrnt '« r^r C JE w . «V 

^ fri ^ ^ 

^am. A Bitjitor ^11? forefte iài 
T-v P‘oan4 a ^;id tigi^idi lora la forte? 

' * <flce che un Sovrana in te rlfoetli 

Una €itt|, cH* Ébbarana £ noma/ 

Oi CUI dal Tauro miiianfì le altere 

* i* j. 3 che innalzate ha Ciro.-, 

oi dice ^tbr ( ma a menzognera fama 
•r . . ' orecchio>j che adunar tu poflJl 

’ ^ *^V*^^**^® efercito ^ e polfcn,?e 

- Pj 9 c. d’ all ol dare genti, 

v^nti fM noi v’hn jCittadini. 

I j . . , . . Appunto 
A loidati inyineibili_ ip comando . 

ultimò che al mio foldo impugna l’ armi 
E piu ricco df^ , qui doye il V&lo, 

Tutti 
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Q. U A R T O. 

Tutti vi feee per ipapi* uguali. 

Ind. Chi circofcrive le fue braaie è feropre 
Ricco abbafìanza . ' 

Ata.m. Io credo , «he ai tuo core 

Deirintereflè fien le voci ignote 
Ma ftimolo di gloria almen noi punge? 

Ini Sì,quefta ha fui mio cor forti attrattive. 
Utam, Alia mia corte fol,deir armi all* ombra 
Ha la ^oria foggiomo ; e aon nel cupò' 

Sen d*un deferto. Tu a me folo \ can«o 
Sotto de’ miei lieadarti aver la puoi, 

Q^or folto di quei meco t’ arpenda , 

E fervigio mi porga. “ 

? d;* un padrone %. 

Ch’ io mai diicentk a foggeturmi al giogo?. 
^atn. Va ; l’ onor di fervir ad un Padrone 
Generofo, e magnanimo, che paga 
Le guenierc fatiche a degno, p^e^zo , 

£’ molto più ftiroabile , che ad una 
Repubblica obbedir, che ingrata è ffmpre 
E fovente tiranna. Atfìn foggetto _ t 
Alle mie leggi , ad ogni grado puoi 
Francamente afpirar . Nella mia truppa A 
Ho bene al par di te degl’ altri Sciti . 

Ini. Tu t’inganni non ne hai . Sappi , che'quefti 
Indegni Sciti ai tuoi vicini fono 
Affai dai noftri limiti lontani . 

Se l’aura del tuo del potèo fovr’effi 
Stender gl’ aliti fuoi ; qui dwitro ai noftri 
Avventurofi climi ella non giunte . 

A quei malvagi Sciti ardente fete I 

D’aver , e conquiftar nel.petto eftinfit 
Di giuftizia l’amor. Le loro delire 
Spcrgiure V arte irafcurar, che porge > 
Agl’ uomini alimento , onde quell’ arte 


Che gli diflarugge , la ternbil arte 
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Cokivar della guerra, il proprio fangue 
A Sovrani vendendo a vii mercede. 

Noi guerrier d’ effi Cittadin migli<M Ì 
Regniamo, é ver; ma fol però dei noflri 
Picciol tetti in difesa, atbiam noi pure 
- Cor tutti di morir, ma per la ibla 
f Patria , nè alcuno qui tra noi la vita l 
4. V’ ha che venda-, o T onta* . Se il brami degna 
Teco alleanza ftrjgnerem, per oro 
Non prqccacciànfi amici * impara un poco 
A meglio giudicar d’ un incorrotto 
Popolo, e giuAo, a te per certo i^uale 
Nè di te ancora rifpettaD^ manco . 

Loda pur la tua' patria , e d’ innalzarla 
Studiati pur; queito del deboi fnole 
Effer fetnpre il ricorfo, lo’l foffro in pace. 
Non vuole tl mio decora, « t^uell’ orgoglio 
Ch’ è permeflb dal trono , eh’ io m' abbaffi 
A teco cotttraftar. Ma d’ effer gtuffo 
Ti vanti almen* 

Io me ne glorio appunto . 

Dunque un telor ,che tolto ra’ hai, mi rendi. 

Ind. A te ! 

^tam. Si , rendi ^ fiio Signor , eh’ è giufto, 

. ' Una delle fue fuddite , che in quelH * 
Afili del deftin traffe il rigore. 

Un l^n , cui de’ mortali alcuno mai 
Toglieimi n<» potrà, nè, fcnza oiicfa 
Della giuftizìa effer mi può levato. 

Rendimi toffo Obeida . 

Jnd. . A quefto altero 

Tuo ragionar, al tuo fiiperbo orgoglio, 

A quell’ aria d’ardire , e di minacce , 
Qi^lla modiftia voglio oppor, eh’ ognora 
Di noi fu propria , e 1* univerlò ammira . 
Dici, che Obeida a te vaffalla nacque,, 

f - Che 




I 
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Clw di te fol dipender deve; èd ofi 
Pretender , che non goda del diritto , 

Che a’ mortali appartiene chi per rea forte 
Nacque dentro a tuoi ftati « 11 Cielo forfè 
nomo fchiavo creò? Forfè natura 
Di cui tuo fallo infano i detti infulta 
or uomini condannò <, quai vili armenti', 

Air aratro , ed al giogo ? In Media fia 
Schiavo l’uomo, e fommeffo. Indipcndcilte 
E’ nella Scizia. Sin dal primo iftante • 

Che venne Obeida ad onorar dei noAti 
Stati il breve , e pacifico Orizzonte 
La libertà, la pace, ed il felici ^ ’ 

Stato dell' uguaglianza , unico noAro ’ 

Retaggio; beni della prima etade, 

Da noi raccolti , e qui (erbati , e altrove 
Non conofciuti; QueAi beni appunto, 

• Che ai mortali involar gl’ ingordi Perii , ^ 

Ampio retaggio anco ad Obeida furo . ^ ^ 

V’ha un ten più grande , che aH’intero Mondo ' , 

Saprebbe difputar queAo mio core, * 

Cui meritare altri che un Re non puote , . 

Di cui non hai , fuorché imperfetta immago, ^ 

E di cui prefa è con furor queA’alma; 

L’ amor d’ Obeida . QueAo appunto è il bene y 
Che a me fole appartien. A me fol era 
Rifervato fervirla ; a difeoprirti 
Difeendo , che fu queAo altero core 
Io r impero le dici gran tempo ancora 

• Prima , che tu l’ avventurata fono 
AveflTi di vederla. E’ mio, si, queAo 
Telor , barbaro , .è mio ; renderlo è d’ uopo. 

Jnd. Sconfigliato Aranier ; quanto ora afcolto 
Più che allo fdegno alla pietà m’invita. 

•Il fuo libero fenìo ha per fuo ffwfo 
Me dichiarato. 11 mio candor le piacque ^ 


Dr.,.. ■ , 
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Alle richiefte preierillo y e ai voti * 

Di tutto il mio paele, c tu dal tuo 
A ripetere or vieni un cor, che (ciolto 
Da qualunque catena a me iì dona? 

O tu , che grande effer ti iiimi, e certo 
11 (èi per arropnza, efei da quefto 
Afilo iànro d’ innocenza e pace . 

Pmi , nè più da tuoi liati sì Junge, ' \ 

“ oltraggia , che tuoi pari Tono , 

Ne 11 turbano punto . In queAi luoghi 
Tu non comandi 

fo ogni parte, fenza 
Che mi Ha fieccnàrio« m’accompagna 
Quefto Tacro carattere . Io fon uomo , 

Sono pltraggiato, e quefto ferro bafta 
A riprende^ un ben toltomi a forza. 

O cedi Obeida , o mori , ovver m’ uccidi . * 

Jnd, Che dici ?* noi qui t’ accogliemmo anttco, 

11 tuo grato lembiante allor ci piacque • 

^ D’ onefio^ noflit) e /eroplicc coftume 
Deir ofpjtalità ver te le fole 
Leggi ha larvate, e nel medefmo giorno 
Vuoi sforzarmi a bruttar colla tua morte 
Così- fanto f roeneo ? 

Morì , e ra' uccidi . 

b appreffa alcun ; — ritirati , t fe un vile 
Non fei , mi fiegui . 

Ah! quefto è trop|X». 
t/dum. Io voglio I 

Fare a te, quefto onor . Pofte. 

,c-, • ■* -Cì stss^r.' ■ 9. v_ . ■' 

■ ♦•>7 ' "'ri 
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Tua fpofa^ o ngUo, dalla >JBiia<|9aifna 
Di laiovQ a^otM|k’« «jppaiecchiaio è U 
Manchi cu fol . r* .••^m . ^ 


nuuicui ui lui . . f* -•'2MI ( ' 

nd- • -w-VÌ>4cfBÌrh tra poco. 
l'Cl^aaiaMMo » mmmgbìoimÈ^^ Btrt, 
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^ SozaoUf Ermodéoio •> mo Sàu\^ 

Soz. T)crchè tbfto non viene ? a che s’ arrefta?.... 

Erm J. O caro amico in qual fcompiglio atioce 
Ha lafciaco il mio cor! vedefti come ' ^ 
Compariva il furor fu quella' fronte ? *• 
Non ofrervafUI " ^ '“4 

Erm- * Forfè il mio core 

Puoi* di ragion li crea perigli, e tenie . 

. Eppure il vidi affai turbato; ed io...;; ^ 
lo Sodarne , fon Padre, ed a quelli occhi 
Non fe oltraggio f età , veder mi piurve 
Quel Perlo minacciar il fi^io mio. 

iS'oz. Ah tu mi fai tremar-— andiam, S. tutto 
E’ capace Ataoaar . * * 

Erm» Ohimè! già mancg*^ - 

Ne- 




r€o A T T O - 

Negli agghiacciati miei fpirti la Iena, 

Più non reppjctìo i lenii . Ancor non ve^o 
^ede tremando [opra un cejfuglio . 
Tornar mio figlio CWo fracaflb orrendo 
allo Scita che gli ì jppre{Jo', 
Ah mi fento mancar — corri t’ affretta , 

In sì fatai momento i prodi tofto ,»« 

Tutti raccogli — 

^cU. No temer. Io volo. ^ 

Già pronti fono. 

^ 11 tuo vigor ripiglia; 

Calmati » amico, 

JErai. ..tyjtm à SI , «itorào in vita ; * 

ftooito iagannar. £ ^ettundofi 
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Marnare colla Jpada alla mano , Ircano 9 
Per/ìani , detti . 

. ♦ 

Atam. A Lr anni , all' armi 

Miei fidi , ecco il momento , Ufcite ornai . 
Erm. Come ? Barbaro !.... fpavtruato. e vacillante 
Sol. o Ciel V . 

Atam. ^ w'/ i)‘> ‘Olà , fia tofto alle guardie, 
DeH'àftdegna fua itaa2a Obeida tolta . 

A frettatevi, dico, e ffe pur ofa 

g ì teflìftere alcun iofià Ni folk 
egl-’ìKciiì col ferro, ò Prodi miei y 
Apritevi k .v» — Tu lo volefti , • 
c vSoaunakittefinbile 
Soz. lo lei quanto ‘ 

i>ovcrt|)«kri%.\ 5 * 
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Q. U A R T O ; 

Perfido rattore 

F«rfo sleal bfn di sì neio affronto 
Trar ne faprà mio figlio afpra vendetta* 
Con tal penfiero ei ci lafciò , Soume . 

Atam. lùànùro ? Tuo figlio? 

Erm Appunto, deflb. 

Affai mi duol rendere afflitta , e trifts I 
Tua vecchia etade, e penetrarti il core 
Con amara novella ; al valor mio 
Era ben degno di lervir tuo figlio. 

Ma dovette fóccombere alla delira 

Che lo atterrà. Vecchio, tuo figlio è morto; 

Ma ti confola , eh’ ei morì da forte . 

Erm. Compiici difpietato i tuoi furori — 

Tu non oli Tu piangi ? — lo inoro ! Amico 
Mio figlio» — è morto — p 

cade Jopra un Jéggìo d' erbe . 

Atam. O ibi di mie fventure, 

Sozame , autore , la cui rigid’ alma , 

11 cui core infleiTibile per forza 
M’ indufie al fatai colpo , o tu ,* che amai y 
Quando anco ra’ offendelli , i paffi miei 
Con Obeida a feguir tolto t’ accinsi 

Soz: Io ? mia figlia ? JcoutenioJi . 

Atam. Obedifei. In quelb luoghi 

Più viver non potrefti . 


SCENA VI. 
Sotawuy Ermodétn* 



Sol. 


O Giorno pieno 

Chinando fi verfi> Ermodam , 
Di terrore, e d'aflanoo! Amico, oh Dio? 

Tnfr* 


: T7**>l^**lr ? 




SCENA* VII. 

Qkùda , « Ditti • *T ? 

ijbz. /\ -f. 

Figlia J alfine 

Pur ti rivreggio ? 

£rro. Amata Obeida — O -Cielo ! • 

Obi Eccomi a piedi voiìri. A gran fatica 
Tra r orror della mifehia ai dardi cola , 
Delle (pade al feodeote, alle feroci 
Infangami man dei miei rattoi'i, 

Quà men'véngo ad accrefeervà di quelli 
Utenti lo foettacolo funefto . ^ . 

Morì tuo figlio; e la cagione io fono . 

ad Erjnodano • 

L’ artefice tiranno de’ miei ihali , 

Tutti ci refe vittime ai geloli • • ' 

Trafporti fuoi . Quel feiagurato amante 
Lo fpolo, oh Dei j Culla mia foglia i^efia> 
Sugli occchi miei, nel loco ifteffo uooife 
Ov'e per un mefetiino , e trillo oggetto 
(^hea un tempo ama ed offende ^ ove per quelle 
Perfeguitate ognor vili avvenenze 
Per ogni lato 1’ uman fangue inonda . 

Fiera ovunque e la llragge , arde la pugqp 
Sovra il corpo d’ Indatiro ; in contefa 
Sono le membra fue che fra di loro ^ ^ 
Svelgono a brani . I Perii , i. Sciti , gl’ uni 
Trucidati dagl’ altri > alternamente 
E vinti fono, e-, vincitori, e cucci ;• ' 

Vendicati tra lor fpirano l’alma. . 

Senza forza, e fenz’ arme ove peniate 
t ' Voi 


$4 ATTO 

Voi di volgere il piede? Alcun i^fpetto 
AU’eci voftra non fperace, o al pianto , 

Io non fo quale effer potrà di quella 
Pugna r evento . La naia forte ; fenza 
Temer , rimetto in voi . Se vuol lo Scita 
Sovra di me sfogar lo fdegno il faccia. 

Io L’attendo, e in ortaggio a lui rimango. 
Krm. Ah fe il rigor del rio deftin poteffe'-^^ 
Mai raddolcirli , tua merdè cib fora . ^ 

Soz. Q.ul che facciamo ? jprendiam l’ armi/il pefo^ 
Scordiam degl’ anni; le per effì manca * 
Alle membra il vigor, pronto è il coragmo , 

E per, morir quale a terrier convienh 
Debbe nn vecchio mio par morir pugnando. 
Om. Altro mertb fanello a noi pur viene*. 

■" ’s'C'E n' a vin. _ 

" Lo tóm^trjb Smit » , b IXfM* . ^ 


Trincemmoaliiiie. s'’ » X 

Brm. V ' lucnnDei,nriofigl|> 

Sarebbe vendicato.' e no4 m’ingimni? -- 
Sok. Ci fa giuffiaia il Q^l .-Vittortefo * 
Rellò lo Scita. La metà dei Perii' * 

A morte è » preda; rtiiiggìto il retto f 
S' circondato ovunque', entropie -folce r '*i 
Profonde ftepc , e non avnm plà fcamp#.' 
JBrnr. Del mk> lì^to iirfeUce il difinuno > ' 
Omicida faggio? w . • , * t 

Sfif ’ CU (Arì^ il fiero » 

Acemar? fovra i moribondi Scici , = - ^ 

Che ilelt ha la fila deftra,'alfì(i^laligaefiMÌ^, 


I ( 


,'Uriinptovifb colto , «■ 
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Q: u A R T O.* 

Lwdo è. di (an^^y.e di catene è. carco. 
KrigTomero Atamar ?‘ 

Soz. lo lo previdi . 

Qiial erempio per voi Principi. alteri ! 

Erm. Del crudo aitine avrey vendétta^. affine. 
Saranno appien cosi le glufte noltre. 

Leggi coiròtute. 

Ob. Ò ciel ..... Quii leggi fono ? 

Erm. Gli Dei le ci detcaro . 

Soz: O (farpra doglta- 

£ di novi tormeiKi atipce^pieoa'! 

in difpxrté-, 

Ob. Ma del tutto non fon disfatti i Perii — 

• ( ai Ermodanr^ 

Forfè Ebbatana un dì, del fuo lo\/rano 
MofìTa in foccorfo, tatti vch potrebbe 
D; fua grandezza opprimere col p>efo . 

Erm. Eh , non temer — ^G+ovin garzone , e voi 
Prodi, guerrieri apparecchiate il voltro' 

Aitar ciato d' allori . 

Ob. . O Padre! .... 

Erm. , E’ d’ uopo- 

Un fagiifizlo compiere, eh’ è giufto.^ 

Umbra del caro tiglio or ti coniola 
E tu delle fue pure fì-imme' oggetto , 

Che figlia folti a me diletta, e Tempre 
Sarai mia figlia , guai ti moltri a quello > 
Sacro caratter di figliale atfetto , 

Che in te mai non Ibernò , faprai tra pocO' 
^Colà t’imponga una fevera legge. 

7’ ( Pan» 
Oh. Che dtfle ? Ove fon’ ió ?■ Che li -pretende 
Da me ? Che deggio far ? . 

So», O Fglia^ in quale 

Sjpaventevole abilTo io* ti guidai ! 

Vieni j da me l’ orribile miltera ... 
tomi VI. Gli Sciti £ . Sa- 



^ ATTO Q,UARTO; 

Saprai, 

Ob. Di prevederlo io non ho core; ' n 
I o v’ allontano U guardo . 
kJo*. Anch’ io ne fremo j 

Ma fottrarmi non poffo. , 

Ah! lafcia , fenia 1 
Ch’ io r intenda, b Signor,- lalcia eh' io mora. 

* {I 

. • ^ ‘ i: I • ■ . • 

* 1 * jk 

F'm diltAm Quarta x ^ 
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ATTO V/. 


SCENA PRIMA., 

' * ' / 

OBeidx ) Soziirie ^ Emojfsno , ed tini trupps di 
Sciti armiti di fionda . - . ' 

« 

Un altare^ coperta <dun nero- vela ^ ed attormafo 
d' allori è .portato /alla Scem , èd uno ^ita ' 
Vi pone jopra. un coltello . ^ 

'\T^^ tacere arabidue.- forfè di’ farmi 
\ Noto fchivace ciò , che dee la voftihr 
Leitge ai miei lenii inorriditi imporre/ 
Quelto foleone , ed orrido apparato . 

•' Dite, che vuol?- 

O itgHa — alfìh conviene - 
Romper queflò fìlenzio — eccoti , o figlia , 
L’ aitar nsedefmo che di fiori ornarli 

I5 t**? nozze in- quello giorno ^ 
Vide dalla- reta mano il fol nafcente , 

E cui rwl fuo monr vede*eopei*to 
Di terribile ammanto. ' ' 

Obeidàjamafti 

Mio figlio? 

Seall dì virtò , d^ amica 

E » Obli-^ 
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ATTO 


Obligo teco, al genitor rifpetto, 
t a quefto cor più d’altra cofa facro 
J1 dover mio, fer che tuo figlio amai — ^ 
La Tua forte era mia i la fui memoria 
Venero , e il luo morir fparfi di pianto . 
£rm. E’ di mia patria invioìabil legge , 

Che riamata (pofa , onde 1’ eltìnto 
Spofo placar, dell’ omicida il fangue 
In faccia ai Numi a lui dedighi e verfi . 
Vuole , che T ara delle nozze fia 
L’ara delle vendette, e ch’ella armata 
Del facro acciai' , che vendica le ofFele 
Colla Tua pura delira al delinquente. 

Che le tolfe il fuo bene , il cor trafigga , 
Alla fua cara Obeida ancor Sozame 
Spiegò quanto T intrepido fuo fpirto 
Debba eleguir ? 

Cb. Troppo da ciò comprendo. 

Soz. k già tei dilli , un ufo qui dal tempo 
• Coirecrato io rifpetto ; ma da quelle 
Severe leggi de’ vollri avi antichi 
Elfer potrian dei Regi i giorni illefi, 

Scit. Fiù , che fon grandi i Principi , dovuto 
E’ maggiormente un grand’ efempio al Mondo. 
Erm. 11 facro uffizio a ce ferbato ha il Cielo. 


Ob. A me ! Dunque miniftra cfler degg’ io 
Delle voftre vendette? 


Fatai necelitcà .' ^ 

k Popoli, udite. 

Senza oltraggiar le voftre leggi io dirvi 
Potrei , che in Pei-fia n^qui , c che pèr vM 
Soli fon fatte quelle aurore leggi y 


ad Obeida 



. Appanio o figlia ! 
io Padre!.,. 

O figlia ! A qugl fiàm gianci 


Che 
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Che a me ftraniere fon ; che troppo è grande 
E nobile Atamar, perchè fi creda 
Un aflaffìn, che le il mio fpofo ai colpi 
Mancò della l'uà delira , il fuo rivale 
Senza vantaggio il ferro al ferro oppofe , 

Al coraggio V ardir : che fra due giunti , 
Ad azzuffarfi con ugual valore, ^ 

E chi uccide , e chi muor , del par fi ftima. 
Popoli . che al valor fapete il prezzo 
Dar, ch’egli mena, e la giuftizia amate 
Decidete ; le a me tocca a colui , 

Ch’efler dovea mio Re, troncar la vita^ 
Scit. Se^non hai tal coraggio, e fé non ofa 
La tua timida man l'pargere il fangue 
Deir omicida , da tormenti ancora 
Più di quefto crudeli egli avrà morte . 

Tu (ai le noftre leggi, e qui tra noi 1 
Non fi fuole efitar. 

Ob. Ma s’ io le voftre 

Leggi detefto , e voi non men rigetto. 

Erm. Nò , fnttrarti non puoi . Mia figlia il Cielo 
Ti fe ; fe non 1’ uccidi , ei non di meno 
Morrà, tu fenza onor trarrai tua vita. ^ 
Scit. Tu diverrai d’ un popolo 1’ orrore , 

Che finora t’amò. 

06, Dunque è pur d’ uopo 

Gh’ io vi dia quella vittima ? 

Erm. SI ; trema 

Di ricufar ciò, che a te legge impone, 

06. Ebben, l’ accetto . 

Soz. ■ O forami Dei t 

Scit. - Lo giuri 

In faccia ù Numi? • 

06. * ' Sì , fpietati , il giuro ; 

Sì , lo giuro , Ermodan : Brami vendetta ^ 
Accertali; 1* avrai. Ma quefto febiavo 
' < E 3 . Sin , 


t 
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Sii\^ che il fatale iftanto io jion preferiva. 
Da me lunge fi tenga ; in queAi luoghi 
Prima fpìegarmi al genitor desìo ^ 

Ciò che a far vi rlman pol’cia vedrete . 

Seit. Tutù v’accenfentiamo . 

:gutr dande tutti i Jdoi compagni» 
Erm. Àlfìii del figlio 

La vedova ad adempier adire leggi 
S’accinge; er ch’egli vendicato fia 
Per la nobil. fua delira in parte il fiet:© 
Mio profondo dolor 9 ’ allevia, e tempra, 
Ritiriamcci, amici, f , 

Oh , . . ■ ^ Andate : a quem 

Sanguigni altari chiamerovvi , quando 
Sarà tempo opporumq., ^ 




S 0 £ A IL > 

• àòeidiy e Sozame, » , 

. EiÉben , die penfi ? • , 

Che- mi comandi, o Padre? 

Soz. ^ ^ . Un tempo, o fìgl/a. 

Forte il crudo piacer tf aver fiendetta 
D^un Principe tiranno, avrcBbè in Zeno 
D Atamar Icono il mo liraccio omicida. 

Io iiefib al foo Re ingrato i^ petto avrei ; 
Trafitto, 4i,‘Biìa mano, ei n’era degno; • 
Ma contro a fventuarti il mio d’ allora i 
Gelilo vendicacor langue ed è ipento. 
Cangiofii ogni, mio , fdegno, e ne fuòceffè j 
I" fw.|* *cirjl,dolot-. V ^ 

r~ cq*^cem - 
r . . V J A fon- 
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A fondo i miei penfieri ? entro al mìo core 
Il fei degnato penetrar! • 

Soz. ’ ^ lo vidi 

Sulla morte d- Indatiro il tuo piantò / è 
Ma in quefto parto sù te verfo il .mio » 

I giuramenti tuoi detelio..,. ‘ , . 

Oi. . Ah ! quefto 

Aitar tu vedti e quel coltel , che deve 
Dar per mia mano ad Atamar la mone * 
Tu fai di quali ftrazj un mio rifiuto 
Gli farebbe cagion . Dopo di quefto 
Atroce colpo — cui fcagliar io debbo* 

Parla fulla fua tomba in quefti luoghi 
Vuoi trattenerti? “ f 
’Saz, Vo mórirvd . 

OA. • In vita ‘ 

Ti ferba ana , fé puoi ; t’ accerta * i Perii 
Vendicheranno il loro oltraggio ; in quelti 
Climi aboniti giù dal Tàbro i figli 
Piomberanno d’Ebbatàna. I felvaggi 
Abitator di quefte piagge orrende, 

Fieri , è ver , ma indomabili non fono. 
Vuoi dimoftnfr a quelle ardiate tigri. 

Che imo dentro i lor covili i^lli 
Ponno effer affaiite ? 

'5’oz. Uri tal fofpetto 

Già fi nudre tra loro : i più prudenti 
Allontanar vorrian queftà tempefta, 

Che minaccia i lor ftati . 

. Adurtque , o padre , . 

Compj di perfuadergli .• il fangue c’hanno 
Ardir di domandar , abbiano ancora 
Ragion di meritarlo , e mentre il verfa 
La trucidata vittima, e ne. bagna * 

Sugl’ occhi tuoi la 4or truppa feroce 
1 Perfi in libertà fa che li eri p^i : 

> - . -E 4 E pof- 
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E pofiTan fulla fede d’un trattato 
T)i ’là-dei monti ancor portare il piede. 

Io T otterrò, d*a(ficurdr ten poflbj 
Ma , figlia , quello fanguinofo piatto 
■ Serve a vieppiù confonderci ; le care 
Mie, che verranno; o l’ ottener tue brame? 
Forfè all’ ara perciò fia che fvenato 
Atarpare non cada? Ahimè! foltanto 
Verrà la Peffia il fuo cenere, e il fangue 
A vendicar di tanti Re, quel (angue 
Dalla tua delira a fpargerii vicino; 

A cui febbene odio portai, febbene 
E’ i*eo con noi di mille colpe , ognora 
Ho venerato, e non men or ai’ è faoro« 

Sì — ma — per compiacerù — io fcita or fono . - 
Cangia il clima talvolta indole ancora. 

Soz. Figlia ! 

Oh. Non più , Signor; tutto previdi ; 
Maturamente il mio deftin pefai ; ^ 

Ho rifoJuto alfìn ; fotio al fuo impero 
Una legge invincibile mi ftringe — 

Io d* Indatiro al padre ho già proraeffa 
La vittima : terrò le mia parola . 

Va , eh’ ei t’ attende ; effo la fua mantenga , 
Sarà pago anche troppo. , 

♦5'oz. Adii tu mi fai 

Gelar d’ orrore ? 

Oè. ‘ Io ne fon teco a parte . 

Vanne , o Signor ; è preaiolo il tempo. • 
L'opra compirci- Avvalorar mi lafció 
Maggiormetue., lo fpirto , e prendi cura 

, Ottener per q«et miferi il trattato. 

Che loro è nece(Tario / e poiché almeno 
Come dici, ferbar la fede.fqole 
Quello fpierato popolo, la ferbi'. 
la rìpola il rello . 

' ' - SoTi» - 


Digitized b 


.. 


Q. U I N T O. ?3 

So^. 1 Numi prefagifcono fol cole 
Nere , e funeite ; tutto orror qui fpira . 
Qudta mia fioca voce in opra ancora 
Porrà gl' ultimi sforzi , onde non fegua 
Quanto abborre il mio cor ; ma fence ornai 
Dopo tante fciagure venir meno 
Il mio coraggio. Sia qual vuol 1’ evento. 
Figlia, tuo padre ornai vilTe abballanza. 

A 

SCENA III. 

% 

Oèàd», 

A h ! troprà a quel furor , che mi trafpoita,- 
Ho polio fren: mi lacera, m'irrita 
Si violento sforzo . I mali nùei 
Tutti da fchiava ubbidienza a leggi, 

Ch' io non dovea curar , traffer lorgente . 
Troppo alla flima , ed ai rimbixKti io diedi 
Coropenfo , e pregio ; io fui fchiava abbafìan^. 
Ma la naia liberi già. s’ avvicina . 

S E N 6 A IV. 

Obtldà , e Salma, , 

Oh. TO ti riveggio alfìn . ' 

‘5’“^ JL O Dei ! qual tema 

Mi preft allora , che al miofmarritofguardo 
Involandoti in fretta attraverfafti 
Quella azzuffata fanguinofa roifchia ! j 
Tu aodavi incontra morte , che prefente •' 
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Faceafi in ogni lato. A noi tra mezzo 
Onde fi ravvoigean d‘ umano fangue . 

O del ! qual Imeneo » q^ual giorno ! e quale 
Della forte oftinata empio rigore f 
Ob, Tra pòco, o Sulma , dì veder t’ afpetta 
Vieppiù fiero fpeitacolo. 

Sul Che dici ì 

E fìa ver ciò « che intefi ? O ciel ! potria 
La micidial facrìlega tua delira 
Immolar quei , che t’ama, e che tu amafti» 
Onde le^ brame foddisfar d’ lufano 
Popolo infuriato a dargli ftiorte? 

Ob. Che a quello popolo io compiaccia? Ch’io 
Compiaccia ai mourì della Sci zia? A quelle 
Nudrite di barbarie umane belve? 

• A quelli cori di macigno \ é ferrò, 

De’ quali gi*an tempo fi chiamò tra noi 
Nobil collanza una fierezza alpellre, 

De’ quai lo flato d’ uguaglianza , e pace 
Tanto altrove Itimato ò poi fcltanto 
Cupa barbarie, inflelfibile orgoglio, 

Che fenza punto fcuorerfi , dovere , 

Crede bagnarli nell’ umano (àngue? ' 

Io la più augnila corte abbandonai 
Per que^ ingrati ; un popolo gentile , 
Troppo ingiù Ilo talor, ma generofo 
Senfìbile , e difpollo i fallì fuói 
Ad emendar con nobile cordoglio . 

Ch’io compiaccia allo Scita*— ^o terra lo genti! 
^ Re , eli’ elfo oltraggiò ? Dei , che fui trono 
impero avere , teftimonì Dei 
pi queir orror , in cui m’ avvolgon gl’ efnpj. 
Meco allo feempio di collor v’unite . 

La flelfa loro libertà prepari 
La lor rovina, e dell’ interna guerra, 

E dell’afpra difeordia il foco accenda 

** EUa 
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Ella tra lor fì^li ^ congiomt , e fpofi 
SoCpinga a darfi morte) indi con eflì 
Sotto a monti d’eftinti fi dilegui. 

Fremano ai piedi d’ un padron gl’ avanzi 
Ingombi-i nel terror. Nel fango avvolti 
Sull’orlo iltelib dei fepolcri loro, * 
Onde fofFnr più meritata pena. 

Serbino il loro orgoglio; e il frén mordendo 
Dei l'elvaggio più vii , d’ obbrobrio carchi 
Traggano f giorni, ed il livor gli uccida. 
Ma dove, ove trafcorro? O (parfe al Vetìtd 
Querele ! o sfogo inopportun !• non toglié 
Le proprie ambafcie il defiar le altrui . 

Io fon la (chiava -, io .dei più crudi eh’ abbia 
, Afia tiranni ora foggiaccio al giogo. 

Sul. A tal neceffità ridotta ancora 
Tu non ti trovi d’effer lo flrumento 
Della lor crudeltà. 

Oh. Da più fpietata 

Morie Atamar faria caduto , s’ io 
Non imprendea 1’ orribil mi ni fiero . 

Sul. E non ti parla amor per lui nel core ? ^ 3 

Ol>, Ah! ch’io Tinteli ©gnor; e fé pur deggio 
Tutto fpiegar agl’ occhi tuoi T orrore 
Di quel profondo abiffo, in cui mi trovo ^ 
Sappi, che pria di rivederlo ancóra 
Adorava Atamar; ei qua vien tratto 
Dall’ amor , dalla fpeme , fegli iti mercede w 
D’ un folo fguardo un diad^a in’ offre , 

T utto eimette a’ miei piedi ve oDando^o Subita, 
Io pure avrei pofto a fuoi piedi il Mondò 
Mentre il (uo foco non pareggia'^il mio^' 
Mentre ad idolatrarlo alriir giunta 
Dovrà Obeida nel fdtìo d’Atamare '"ì 
Immergere, uh cfudel ferro omicida? 

Sul. Quefto delitto è cosi atroce^^t-acnèlie 
• Che 
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Che quefK (lefTì difuniani Sciti , 

Che godon d’ uman fàngue inondar f are ^ 

Se conofccfler qual ti ftruggc amore 
Arrefterian la fteffa man, che armare . 

Ob. Anzi effi centra l’adorato core 
Lo feorgeriano, e là di iangue immonda 
Godrebbon trattenerla, e la confitta 
Vnnta del facro acciaro alle fue vene 
•Roterebbon per entro. 

Su/. E dar fi puotef..._ 

Ob. S), quefte fon l’empie lor armi; è tale 
Un uom felvaggio in lua balìa condotto. 

Se non 1’ offèndi , è femplicc ed umano , 

Ma Umiti non ha la Tua vendetta. 

Su/. £ tua padre infelice , ei che a tuoi piedi 
L’orrendo abiffb di miferia aperfe, 

Al genitor d’Indatiro, ed a . quelli 
Vecchi. sì ftretto in amiftà ; si fpeffb 
LH configlio richiefto, in pace foffre 
Sol che propolto fia l’ orrido ecceffo, 

Di cui deffb è cagione ? 

Ob, * Anzi s’adopra 

A mio favor . Dal duol , onde trafitto 
Vidi il fuo cor , ofo iperar che forfè 
Qualche freno impetrar da quefto agrefte 
Senato il pianto mo pofla al fatale 
Emanato decreto. 

Sul. Ah ! tu la -vita 

Tomi a’ miei fenfi sbigottiti . Avrei • 
Troppa ragion di deteìlarti , quando 
Ciò poteffì efegttir . 11 ciel , lo fpero , 

Di quello fanguinofo facrifìzio, 

N(m farà fpettator. 

Ob. Suina 

Sul. Tu fremi . 

Ob, £i lì debhe. compir* 

SCE- 
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'j SCENA ULTI MA. 

' *■ " * ’ ■ Tt^or 

Obeida , Salma , Sozame , Ermodaw , Sciti in . 

4rnii , difpojìi in Jemicii colo pre£o alt' > 

, altare^ fai Marnare , ’ , 

Soz. C^Himè/ mia figlia; 

Dalle mortali inudie onde fon cinti. 

Saranno almen Uberi e fciolti i Perii. 

Srm. SI ; la vittima , Obsida , del figlio 

Deve l'ombra placar , tanto è ballante y 
Alla vendetta mia, quanto è dovuta. , ‘ 
Credimi , quello popol , che il rigore 
D’ una giultizia inalterabil Jferba 
Unir fa a quello la clemenza ancora • f 
Seit. E il giuramento è una fupréma legge ^ 
Cara non men della vendetta a noi. 

Ob, Balla vi credo. Voi giurafte il'fangue * 

Di tutti i Perii rilbarmiar , appena n 

Che vendicati quella' delira v’ abbia . ' ^ 

Trm. Rifparmiato farà. Non videi* mai 
Uno Scita gli Dei mancar di fede'.' 

Ob. A me tòlto Atamar. 

Marnare fi conduce in catene . Obeida fi pone 
tra lui , ed Erinodano ._ ' . ' ' t 

Erm. Sia tratto all’àfaV 

Jw/. Ah! Cielo! . . ....i r-c . y 

Mam. • ’■ ' 'Annata Obeìcfa f ogni timore , 
Difcaccia / prendi intrepida quel ferro . ^ 

11 braccio tuo di mia mone miniftro 
Trafigga un cor, che fin dal primo illance 
Serl?ato era a te fola.* in lui fcòlpito 

, 'Per'- 
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?» ATTO 

Per man d’amor tu vi vedrai tuo nome. 

, Ai miei feguaci tu la vita impetri , 

A me dai morte ; ebbene ; altro non bramo . 
Grazie agfli eterni Dei ! Tutti i miei voti 
Compionfì aderto, che per te, mio bene, 

E per la patria fono tratto a morte - 
Deh , rarticura quella min , che trema , 
Neir accoftarli a m? . Temi le fole 
Giulie rampogne, che a te far lo Scita 
Potrebbe, le con man timida, e lenta ^ 
Ti vedeffe adoprarti, e fe un illante 
I tuoi bei lumi , ed il tuo cor moftrarte 
Nel colpire Atamar tema ed orrore . 

Sul. Obeida ! 

Soz. O figlia mia / * • 

Sciti jnumani ! 

Sappiate qual da voi fangue fi verfi . 
Atamare è il mio Principe. Atamare 
Inoltre — è T idol mio ; lui folo amai • 
Quefto medefmo illante all’ ebbro core , 

Che lì ftrugge d’ amor , amore accrefcc 
Neirecceflfo maggior . 
jitam. Moro felice ! 

Oé. L’Imeneo, ch*^io detello, il proprio feoma 
Deve lavar entro un colpevol fangue — 

y4/z<t il ferro fra. fe ed Starnare ^ 
Voi giuralle ferbar in vita i Perii — 

Un di quelli è Atamar — ì giorni fuoi 
Dunque ferbate — amor pon fine ai miei . 

‘ fi fm/ce , 

Vìvi , Amato Atamar,' a te morencto 
ObeÌM lo comanda . ' ' - 

Erm. ^ Obeida!’ ‘ ' 

Soz.' ' O figlia.^ 

O làngue mio t 

‘Tutto il v^go^‘ mi mancai 

Ma 
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Ma per feguirti « Obeida ! io n’ho abbaflanza. 

vuol dar di piglio al ferro . 

Scit. Fcnna la legge non violar . ^uel lerro 
Saria brattato da (traniera defìra. 

Erm. O Dei ! pofTenti Dei I vedette mai 
Due più di quelli Iventurati padri ! 

Soz. Numi! di tutti i miei diiattri il corfo 
Compifte alfine. Tu, Atamaie, in vira 
Rimanti; a caro prezzo i giorni tuoi 
Da me fur compri . O di ogni mia fvenrufi 
Sfortunata cagioa ! dentro una tomba 
Vi chiudi almeno con la figlia il padre 
Va , regna , Sciagurato ! 

.Erm. Ornai la fronte 

Al dettino pieghiara pieghiamo al Cielo 
Arbitro della morte — affai con quella 
Vittima fiamo vendicati . O Sciti , 

Alla giuttizia la pietà l'ucceda. 


Fine del ScJìq , ed UUima Tomo . 









